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Chi andrà 
ai funerali di Ahmed? 
Si terranno domani a Roma, alle ore 11. Ieri la polizia ha sequestrato 
le ottocentomilalire raccolte dagll« amici di Ahmed ». ha portato gli 
stessi al Commissariato, ad alcuni ha consegnato un foglio di via. 
Scompare dai giornali la notizia mentre continua l'astensione dei 
politici ed entra in campo l'Ambasciata somala. Vietate le manife-
stazioni per ricordarlo, ma erano in pochi a volerlo fare 

(articoli a pagg. 2, 3 ed in ultima) 

Napoli: dallo, sfascio 
dei quartieri, altri 4 bambini 
vittime della dimenticanza 

delle « autorità » 
Passata la primavera, l'epidemia sembra riprendere forza. Il Ministero della Sanità per riparare a musi di vuoto riesce solo a seque-strare il vaccino antitetanico « bivalente »: servirà solo a seminare il panico. Nessun ri-sanamento dei » bassi >; nessun piano di pre-venzione « epidemiologica » è mai iniziato do-po che in inverno sono morti 80 bambini, (pag. 4) 

IL MINISTRO 
TORCHIA GLI STUDENTI 

11 ministro della Pubblica Istruzione Spa-
dolini ha deliberato che la seconda materia 
orale, durante l 'esame di maturità venga co-
municata allo studente soltanto un giorno pri-
ma l'interrogazione. Si t ra t ta di un provvedi-
mento grave che piomba su una scuola sem-
pre più ispirata da criteri di selezione. « Basta 
con la permissività » ha dichiarato il ministro 
in un'intervista ad Epoca. 

Claudio Minetti, Ciro Prin-
cipessa, i suoi amici e le 
loro reazioni, il PCI, la lite 
contro una nostra redattri-
ce, il passato dell'imputato, 
i «nostri morti», le condan-
ne per i responsabili. E co-
me ciascuno vive le cose. 

Un processo 
scomodo^ 
molto 
scomodo 

Roma, 24 — Stamane alla ri-
presa del processo contro Clau-
dio Minetti, l'uccisore di Ciro 
Principessa, in aula c'erano i 
compagni di Ciro, della sezio-
ne del PCI di Torpignattara. 
In silenzio attento, con rabbia, 
con emozione ascoltavano le 
testimonianze che ricostruiva 
no i fatti di quel giorno. Sen-
za conoscerli mi sono seduta 
accanto ai genitori di Ciro, 
fermi, muti, tesi. Testimoniano 
i compagni della sezione: « il 
Minetti era entrato e vagava 
senza chiedere nulla ». « ...sem-
brava svanito?... », chiede il 
giudice; « no... nervoso ». E il 
pugno che Principessa avreb-
be dato al Minetti? ». « Sì, ma 
dopo la prima coltellata... ». 
Testimonia la gestrice del bar 
dove il Minetti si è rifugiato, 
scappando, chiudendosi nel ga-
binetto. « Gridavano minacce di 
morte i suoi inseguitori? ». chie-
de^ il giudice. « Non ricordo... ». 
« Ma come ha fatto il Minetti 
a riconoscere la porta del ga-
binetto, c 'era scritta qualche 
indicazione? ». « No, nessuna, 
c'era scritto guasto... ». 

I compagni seduti davanti a 
me commentano: « lo vedi che 
era tutto premeditato: conosce-
va bene il bar... ». 

Claudio Minetti nella gabbia 
degli imputato lo si può ve-
dere poco dai posti riservati al 
pubblico. Quando si alza per 
andare a testimoniare un mor-
morio di insulti tra 0 pubbli-
co. Ci sto male in questa aula: 
da una parte sento solidarietà, 
profonda, con i giovani amici 
di Ciro, rivivo i momenti di 
quando un mio amico, un mio 
compagno è stato ucciso, rivi-
vo la stessa rabbia. E d 'a l t ra 
parte non riesco a guardare 
l'assassino con lo stesso odio 
cieco con cui ho pensato ad 
altri fascisti che hanno ucciso 
i compagni. Perché per caso 
ho conosciuto la sua storia di-
sgraziata. Vengono mostrate al 
Minetti le foto della sezione 
del PCI di Torpignattara. dei 
luoghi dove è avvenuto lo scon-
tro con Ciro. Dice di non ri-
cordare, si passa una mano 
sulla fronte. Tra il pubblico 
si mormora: « fa la scena... 
vedrai che gliela daranno la 
perizia... ». 

La corte si riunisce per de-
cidere appunto sulla perizia. 
Mentre aspetto fuori dall 'aula 
vengo circondata da un grup-
po di giovani, un po' minac-
ciosamente mi chiedono se sono 
io quella che ha scritto l 'arti-
colo su L/Otta. Continua. Guar-
do le facce simili a quelle di 
tanti compagni: c 'è chi mi dice 
che sono fascista e infame, 
chi liberale, radicale, serva 
dei padroni. 

Chi dice che da quelli di LC 
era logico aspettarsi che difen-
dessero i fascisti. Il segretario 
della sezione vuole discutere, in-
vita gii altri a essere piij civili. 
Per evitare che la polizia ven-
ga a sciogliere l 'assembramen 
to dentro i corridoi del tribuna-
le e per evitare « pubblicità » 
come dice un signore distinto. 

Franca Fossati 
(continua a pag. 6) 
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La morte di Ahmed Aiì Giama 

Vietato tutto, 
si muove 
l'ambasciata: 
vuole il suo 
corpo, ma in 
silenzio 

Roma, 24 — II magistrato 
Santacroce, incaricato di se-
guire gii sviluppi della vicenda 
che ha portato alla morte di 
Ahmed Ali Giama, interrogherà 
nuovamente i quattro arrestati 
questa sera ed ha disposto una 
perizia per stabilire la causa 
che ha provocato la morte del 
somalo, cioè il tipo di infiam-
mabile e la quantità versata sul 
suo corpo. Quest'ultimo dato ri-
sulterebbe essere il più impor-
tante: valutare quanto infiam-
mabile sia stato versato ver-

rebbe a dare un senso o un'al-
tro alla tesi, che probabilmen-
te in subordine a quella della 
innocenza verrà sostenuta da-
gli avvocati, del « tragico scher-
zo ». 

Per oggi pomeriggio alle cin-
que era stata indetta un'altra 
manifestazione (o tentata, si do-
vrebbe dire, visto le scarse rea-
zioni che ci sono state, in ogni 
ambito — compreso quello di-
rettamente R politico » e di sini-
stra — ai precedenti appelli di 
mobilitazione). Questa manife-

stazione <Ia terza), è stata vie-
tata dalla polizia. Si doveva te-
nere in piazza Xavona, vicino 
al luogo del delitto, è stata proi-
bita per motivi di ordine pub-
blico. Ieri, col di%ieto a mani-
festare era giunto anche il per-
messo, o concessione, a veglia-
re. Una veglia che ha subito co-
munque provocazioni, non dal-
la polizia ma da cittadini ro-
mani. 

Si è mosso pesantemente il 
Consolato e l'Ambasciata soma-
la, annunciando l'intenzione di 
trasportare la salma di Ahmed 
in Somalia non per motivi «uma-
nitaria, come potrebbe a prima 
vista sembrare, ma per toglier-
si dì mezzo un corpo carboniz-
zato che à loro crea problemi 
« politici ». Sono frequenti or-
mai i riferimenti al regime so-
malo, al fatto che per una com-
piacente complicità tra gover-
no italiano e somalo non ven-
ga riconosciuto [0 status di ri-
fugiati politici a chi ha do^ni-
to andarsene dal regime soma-
lo. Ahmed sembra essere uno 
di questi a cui questo diritto in-
ternazionale è sfato negato con 
motivi inesistenti. Questo non 
spiega assolutamente la morte 
di Ahmed, anche se alcuni — 
come sempre — vogliono tirare 
l'acqua al loro mulino ideologi-
co. Tra questi l'Ambasciata, pre-
occupata di uno scandalo Soma-
lia che potrebbe scoppiare e 
che avreblje in molti cittadini 
di questo paese che vivono e 
studiano in Italia, degli scomo-
di testimoni. 

Cronaca del tempio della pace 

Sequestrata l'unica pietra 
delio scandalo, gli amici di Ahmed 
E' un morto di nessuno, è un 

assassinio barbaro .inconcepi-
bile in un paese libero e civile. 
Indignazione, ma nessuno fa 
<11 più. nessuno manifesta, e 
a chi vuole manifestare, pochi, 
questo è vietato. 

Era un rifiuto, come rifiuto 
deve ess-ere trattato. In questo 
assurdo circolo vizioso conti-
mja la vicenda di quello che 
fu Ahmed Ali Giama. il soma-
Io bruciato davanti al tempio 
della Pace. 

I pochi che .si muovono, gli 
amici di strada, vengono fer-
mati, controllati, niinacciati. in-
sultati. cacciati; se questa non 
è complicità con gli assas.sin; 
cos'è? 

II tempio della Pace, i fiori 
in suo ricordo, ancora i ca r 
toni e i sacchi a pelo, le co-
pL^rte ,e i biglietti indirizzati 
ad .Ahmed, tutto ciò cha oggi 
testimonia la morte di questo 
vagabondo va nascosto, deve 
essere cancellato. 

La polizia allora ferma tre 
ragazzi, quelli che mercoledì 
sera portavano in spalla una 
corona di fiori intorno alle fon-
tane di Piazza Navona: non 
devono, disturbano il comunista 
t h e dal palco parla dall'Euro-
pa bianca, senatore Bufalini. 
Ad uno di loro. Giuseppe detto 
Girello, siciliano, senza pre-
cedenti penali (si dice così) 
viene consegnata una diffida: 
non deve, \ k t almeno tre anni, 
girare per le straae di Rema. 
La pietà ha un prezzo, è come 
ima tassa da pagare. 

Così mercoledì notte alcuni 
picv-ini vi gl'.ino Uo il tem-
piittu; vi'nsono minacciati ed 

insultati e poi invitati « a sta-
re calmi». Dicono: «Son venu-
ti con due macchine, ci hanno 
minacciato e sono ripartiti. E ' 
diventato .semiM-e più pericoloso 
dormire qui la notte. Da tre 
giorni non chiudiamo occhio, 
ieri sera cascavamo dal sonno 
•per la stanchezza, ad ogni i-u-» 
more di macchina però scatta-
vamo tutti ». 
Ancora mercoledì, la sera, t re 
giovani — due neri ed una 
bianca — che avevano portato 
una corona di fiori per Ahmed 
davanti ad un noto night della 
romabene di via Veneto, il Ja-
kie'O simbolo delle nottate brave 
della creme ciie si diverte, ven-
gono cacciati via dalia polizia. 
Il padrone del locale aveva pro-
testato perché « disturbavano 
l'ambiente ». 

Ahmed' .Ali Giama viene ricor-
dato oggi solo da persone igno-
te, di ogni età — pietose o cu-
riose continuano a recarsi al 
Cempietto, magari per pochi at-
timi, discutono, contribuiscono 
alla colletta per i funerali. 
800.000 lire, quasi tutte monete 
i a 100. C'è una signora che 
ogni giorno compra panini per 
gli amici di .A-hmed che fanno 
spola, avanti e indietro, dal 
tempio a piazza Navona. Sono 
/esti anche piccoli, ma danno 
egualmente fastidio, disturbano, 
sono pericolosi. E' così che ie-
ri mattina, verso le 13.30 arri-
va la polizia. Porta via tutti 
quelli che stanno a! tempiet-
to. compresa la scatola di 
cartone coi .soldi. 

Le donno che vengono dal 
vicino mercato .«iono .stupite, si 
chiedono il perché: < E' assur-
do. non stavano facendo nien-

te » ; « A questo povero ragaz-
zo nemmeno i fiori si posso-
no portare ». 

Sette-otto persone vengono 
portate via. Tra queste Fran-
co, Piedone e un altro vengono 
caricaci sul pulmino e por-

tati al primo distretto. Sono 
quelli che più somigliano a d 
Ahmed, ad un vagabondo. 

Dopo pochi minuti arrivano 
con passo svelto due neri. Si 
fanno largo. in\'itano alla cal-
ma. ad una donna che prote-
sta per l'intervento della poli-
zia rispondono: «Signora bi-
sogna ragiòn^ìre. ci sono leggi 
da rispettare ». Sono somali, 
funzionari dell 'Ambasciata. «La 
cosa importante è che la salma 
del ragazzo venga portata ne! 
suo paese, e noi dobbiamo im-
pegnarci a far questo, tutti 
assieme, con calma, con cal-
ma ». Ripetono ossessivamen-
te: « .N'on vi preoccupate, ci 
pensiamo noi a tutto, ci sono 
delle leggi, calma, calma Si 
informano dei giovani fermati , 
si impegnano ad andare al di-
stretto a sistemare tutto. An-
che loro, somali, neri, sono im-
pegnati a seppellire tutto, non 
solo Ahmed. ma i problemi che 
ha sollevato e che fanno,.pau-
ra . che non si sappia della 
Somalia e che la stretta col-
laborazione tra L due paesi pro-
segua f ra terna. 

Non ci sono più gli « amici 
di .Ahmed s a vegliare notte 
e giorno. La gente continua a 
passare, ma è solo gente: non 
sono d.;putati. segretari di par 
tito. membri di associazioni, 
militanti di organizzazioni. E ' 
solo gente, quindi nessuno. 

Ma non sono gii unici che ten-
Cano disperatamente di buttare 
in politica qualcosa che va al 
di là di tutto questo, qualcosa 
di così agghiacciante da non sot-
to.stare ed alcuna sommaria In-
terpretazione o sentenza. Qual-
cuno ha semplicemente definito 
I quattro e fascisti», altri, che 
in qaesti vedevano dei loro 
e compagni di strada », sono 
pronti a ridire «non sono loro 
perversi, ma la società che li 
Ila prodotti » e in questo modo 
deresponsabilizzarli, giustificar-
li e coprirli in nome dei trent'an-
ni e più di malgoverno democri-
stiano e di recente complicità 
comunista. 

Emissari dell'Ambasciata sì 
son fatti vedere anche sul luo-
go del delitto, a rassicurare bo-
itariamente che « ad Ahmed ci 
pensiamo noi x. 

Per portare il corpo di Ahmed 
a Mogadiscio, c'è bisogno di una 
autorizzazione: se non arriverà 
in tempo, subito dopo il nulla 
osta del magistrato, gli amici 
del somalo faranno svolgere le 

esequie con il rito musnlmaao 
provvedendo alla tumulazione 
nel cimitero di Roma. L'auiop. 
sia verrà fatta domani assieme 
alle perizie di cui abbiamo det-
to. 

Anche l'avvocato Di Pietro, 
paolo ha fatto delle richieste 
di perizia. Chiede che venga 
stabilito se Ahmed sì sia ucci-
so ed inoltre se avesse «malat-
tie preesistenti ». 

Il Partito Radicale ha invia-
to al ministro del lavoro, dejli 
esteri e degli interni una lunga 
lettera sul caso, in cui si dice 
che questo assassìnio mette fi-
nalmente all'attenzione della 
pubblica opinione la presenza 
e le condizioni di numerosissi-
mi africani in Italia, privi di 
ogni tutela. Nella lettera denufr 
eia, i deputati radicali uscenti 
si impegnano, per la futura le-
gislatura, affinché si conoscam» 
i « provvedimenti che il Gover-
no intende adottare per la pro-
tezione di queste persone, per 
la loro tutela contro lo sfrutta-
mento, il ricatto, la violenza 1, 

Il PCI prendendo a pretesto il barbaro assassinio di un 
disoccupato somalo perpetrato da quattro giovani trasformat: 
in assassini da questo sistema (sistema aberrante quanto il 
vile assassinio), tenta una lurida e squallida operazione di 
sciacallaggio elettorale, cercando di addossare la colpa mo-
rale di questo assassinio, non già a chi ha condotto il paese 
per 35 anni (DC e ora anche PCI) portandolo allo sfascio e 
portando i giovani alla disperazione e al vuoto completo del 
le idee, bensì a quei giovani, a quei proletari che organizzano 
le lotte contro questo sistema in maniera autonoma. E soprat 
tutto autonoma da un partito come quello « comunista italiano> 
che pure essendo presente nel quartiere con una sezione sin 
dal dopoguerra, non ha saputo f a r e altro che scaricare la 
propria responsabilità in termini di assoluta subordinazione al 
regime su quei giovani che, rifiutando di chinare la testa, 
continuano a lottare lasciando certi strati giovanili crestcrc 
all 'insegna. dell'ideologia dominante (che è violenta, razzista 
e repressiva) cioè la loro. 

I compagni del quartiere 

TRud 
bet. B e i B 

»rt no-i (D-C. « ^^ fo^AW-t. «iél» 

i »Jlt« »l «Jj^^*^ Irt» 

V-. *Jt. , t W : { 
4 et^^ Y * ^ UL., tój^-liju 

i conpfî î 
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Questo il testo del maitifeslo murale che compare 
fotografia. E' attaccato a poche decine di metri dal " ^ ^ 
don'è stato ammazzato Ahmed. I gim:anì non sono P'"' 
jascisii». ma «4 giovani trasformali in a.-isassini da 
sistema ». Il risultato non cambia. « I compagni del 
parlano di mistificazione elettorale del PC!, e vnn si « ^ 
fìono di essere identici nella -mistificazione. Il mahjorer 
e la sua recente alleanza con il PCI non hanno In ' 
ci diventare irresponsabili assassini, cari compagni. 
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Niente 

da dire 

" n 
* " f J erò noTì dava noia e 

Ksmnu ». ha gente, ìe vec-
chiere.lle. i passanti che .--i fer-
Kano damnt} ai resti del rogo 
iella chiesa della pace sono 
co.iirptt! a ragionare Cii:-à. Un 
excusrttid non ptiita. un mei-
Itre le mani avanti immoli-
rato all'apparenza ma che la 
àlee Imqa sui meccanismi an 
i'chi introiettaii: si deve insi-
sfere, ripetutamente, in qne-
^ pelìemnaggio di persone 
^'alunque, suÌr«innocenza-> del 
^rta, perché così impone la 
'me delle apparenze... « Be-
^a, ma non dava noia n nes-
siiJ»... ecco l'altro ritornello^ 

un assmnìo mettere i puntini 
fMe i. incombe il reiafìd'O di 
l"nlanf prevenzioni e In pietà 

il. ì;i questo mesto roi^e-
'ciamenlo delle cose, parie per 
Mettersi a posto con la pro-
P^a coscienza. La pietà c'è 

c'è anche la solitudine dei 
^spettim cammini, i fiori e le 
merose sottoscrizioni ricopro-

no un inconscio sentimento di 
estraneità che resta tra chi 
continua a dormire tra quelle 
ceneri — come hanno fatto an-
che stanotte alcuni amici di 
Ahmed e chi è « diverso » 
da loro, in non vagabondi, (di 
ospiti delle mura al cai ri-
paro c'è il regno dell'accumu-
lazione, della chiusura, della 
estraneità coatta a un rapporto 
libero con la natura e di ri-
Hpetto per gli altri. 

Il fatto non esiste più. Le 
parole vanno altrove, a traile, 
già rispondono alle arti acci-
dentate dei mass-media, della 
sociologia, della povera poli-
tica. Tutto a valle, in un i:a-
gabondare ludico di piccoli se-
gni, piccole intenzioni, doman-
de presto represse, .sentimenti 
rapidamente razionalizzati e ri-
messi. La storia di .Ahmed non 
esiste più né interessa a nes-
suno. Del re.'ito, chi mai è 
disposto a sentire « la voce > di 
un vagabondo, di un barbone? 

Resta la modestia di un'at-
tenzione di un giorno, sempre 
che ci sia. Resta la succinta 
autogiustificazione per se .stes-
si. Poi il .silenzio, a cui la 
gran parte si è accodata da 
sempre. .Ahm-ed non lascia ve-
dove, né testi di rfi.«-or.s7, né 
un piccolo pacchetto per qual-
cuno. Dnrrnii. almeno, si la-
sciò dietro due paia di occhia-
li, una camicia, una rivoltella 
e un cannocchiale. Qui ni ente. 

Martedì 29 manifestazione 

a piazza Navona 

La redazione di Lotta Continua, vista la incredibi-
le omertà e l'assurdo silenzio sulla morte di 
Ahmed Ali Giama da parte delle istituzioni, dei 
Partiti, dei giornali, indice una manifestazione ed 

dibattito sui problemi che questa morte ha 
aperto. Questo incontro sarà organizzato per mar-
^dì 29 maggio, in piazza Navona. alle ore 17,30. 
^ ^utti sarà concesso di parlare tranne che ai 
candidati alle prossime elezioni politiche. Non sa-

un raduno elettorale. Invitiamo espressamente 
3 questa manifestazione gli amici Ahmed, gli afri-

studenti o lavoratori in Italia. 

Il quartiere espone le sue po-
vere bancarelle e i suoi gio-
vani con lo stereo a tutto vo-
lume. 

Il rumore dà forza, come for-
za è la posizione sociale dello 
scippatore nei confronti del 
barbone. Di qua la merce con 
t suoi segni e i suoi rumori, 
di là cartone bruciacchiato. Di 
qua si è qualcuno » nei con-
fronti del di là. Accanto alla 
chiesa, c'è una grata: per an-
ni e anni lì si appendevano 
i gatti per poi bruciarli. Per 
anni e anni... .stavolta è toc-
cato all'ucmo-cosa. Da sempre 
c'è una violenza « iiispiegabi-
le» esercitata nei confronti 
degli animali, e da sempre V 
uomo-cosa è trattato alla stes-
sa stregua, come se si trat-
tasse di un semi-reato, una 
cosa scontata e ammessa. Nei 
paesi, questo è il ruolo che 
spetta allo « scemo », da sem-
pre bersaglio di inaudito « gio-
co ». 

A Primavalle, alcuni anni fa, 
se ne prese uno, fu messo su 
di un vecchio camion senza 
freni e mandato a morire per 
sfracellazione. E allora torna 
alla mente il tunisino ammaz-
zato al Colosseo, pochi mesi 
fa, accoltellato e buttato di 
sotto. Le « cose » scompaiono, 
e restano poi le grandi moto, 
le nuove minacce — come 
quelle ripetute stanotte agli a-
mici di Ahmed —, il silenzio 
peloso degli altri. E se un ami-
co del morto vuole portare una 
misera corona di fiori, per lui 
— perché si chiama Girello, 
perché ha 19 anni, perché è 
« incensurato » — la solerte 
questura spiccherà una diffida. 
/ Raniero La Valle stavolta 
non hanno nulla da dire. Nul-
la da dire hanno le bilance 
che somministrano pietà a se-
conda dei casi. Nulla da dire 
ha la «. grande » Politica, nul-
la la « piccola ». Tutto è un 
miserabile « però... ». 

Dice una scritta che si legge 
sulla chiesa della pace: « Ai 
giorni nostri nasceranno giusti-
zia e abbmdanza di pace 
quando sorgerà la luna ». Ma 
li, in quella piazzetta dove 
la « Chiesa dei roghi s cele-
brava una volta i misteri della 
Passione, la Passione continua 
attraverso le ceneri del povero 
Ahmed. Per lui la luna è tra 
montata. 

Parteciperò ai funerali 
Parla un amico di Ahmed, studente, 
corso a Roma quando ha visto la foto 
del suo amico bruciato vivo sui giornali 
italiani 

Ahmed abitava in un quartiere di Mogadiscio, un quar-
tiere dal nome italiano, Enrico AnzUlotti. Un ragazzo di una 
famiglia « comune », dove comune vuol dire riuscire a mala-
pena a sopravvivere, l'SO-M per cento della popolazione so-
mala vive così. Aveva fatto le scuole elementari, le industriali 
e le superiori, poi se n'è andato, per studiare in Unione So-
vietica. Si è laureato a Kiev, in giurisprudenza. 

Era un ragazzo affabile, socievole, amato dagli amici del 
quartiere. Ha un fratello e una sorella, lui neiresercito, lei 
studentessa. Il padre è morto anni fa , penso che sua madre 
viva ancora. Finite le scuole, dicevo, se ne andò in Unione 
Sovietica. In quel periodo a Mogadiscio non c'era l'Univer-
sità e si andava a studiare all'estero. Ahmed scelse l'Unione 
Sovietica vincendo un esame. Vedi la Somalia è un «paese 
emergente », gli studenti sono una minoranza intellettuale, stu-
diare all'estero è un investimento. Poi si dovrebbe tornare ed 
essere impiegati per lo « sviluppo ». 

Ahmed tornò a Mogadiscio, pieno di entusiasmo, ma gli 
durò poco, fu subito deluso dalla macchina statale, di fronte 
ai diritti umani continuamente calpestati, di fronte alla totale 
nazionalizzazione e alla funzione degli avvocati, tutti di regi-
me. Se si crede in qualcosa non c'è possibilità di andare 
avanti. Rimase a Mogadiscio due o tre anni, poi decise di 
andarsene: li non c'è una Costituzione, ci sono 26 articoli che 
peggiorano quelli del codice Rocco, seminando pene di morte 
per ogni cosa, compresa la critica al governo. Ahmed non 
poteva vivere in questa situazione, e se n'è andato. Migliaia 
di persone sono in galera, in questa Somalia «t socialista s, gli 
« aluti sovietici » sono stati diretti ad addestrare una efficiente 
polizia segreta (la chiamano, National Security, in inglese...), 
infiltrata capillarmente nella vita sociale del paese. Le car-
ceri modello ce l'hanno costruite i tedeschi orientali, la DDR, 
compreso l'addestramento della polizia carceraria, molto effi-
ciente nelle torture. Parlare di una Somalia socialista è ridi-
colo. Una rivoluzione non è un colpo di stato. Questo Partito 
rivoluzionario del proletariato somalo ha 3000 membri, 78 nel 
comitato centrale, il 60 per cento di questi ufficiali dell'eserci-
to, il resto ministri e direttori generali dello Stato. La segre-
teria del partito è composta da 5 generali. Un colpo di Stato 
non è proprio rivoluzione... 

Come tanti altri Ahmed ha scelto la via dell'esilio. In So-
malia ci sono 3 milioni e mezzo di abitanti. Il 40 per cento 
di questi abitano in città. Di questo 40 per cento più di 60.000 
se ne sono andati, tutti giovani, democratici, intellettuali t ra 
i 18 e i 35 anni. 

Ahmed è venuto in Italia, ma qui era in transit diciamo, 
perché effettivamente non trovava prospettive. E' stato alla 
Questura di Roma, si è presentato come rifugiato politico, ma 
le connivenze tra il governo italiano e quello somalo gli han-
no negato persino questo diritto. La Somalia è una « neocolo-
nia » italiana, pensate che il responsabile tecnico dello svilup-
po somalo è un barone universitario di Roma... 

Ahmed è stato emarginato, escluso dai minimi diritti civili, 
compreso quello di essere un rifugiato. L'organismo che rap-
presenta i rifugiati politici in Italia deve aver detto anche 
a lui, come a molti altri, che « i motivi non sono sufficienti. 
Per questo l'ambasciata somala può oggi mentire dicendo che 
Ahmed era in procinto di rientrare in Somalia. Ahmed non ha 
trovato aiuto, per questo la sua vita si trascinava nel modo 
in cui abbiamo visto. Poi è stato ucciso. 

Ho letto sui giornali della morte di Ahmed. Non lo vedevo 
da tempo, per questo sono corso a Roma. Secondo me, ma 
forse la voglio vedere così, non è un semplice episodio di raz-
zismo. Almeno non è di quello organizzato, voluto, premedita-
to. E" un atto di delinquenza che avrebbe potuto rivolgersi 
verso qualunque altro povero che si fosse per caso trovato li, 
a quell'ora, in quel posto. Ho parlato con altri somali, sono 
sconvolti, confusi, come me. Dicono « non dobbiamo piìi su-
bire », ma è l'orrore e la confusione di fronte a questo fatto 
che domina le loro reazioni. 

Ahmed non è solo vittima di quest'assurda decisione, di 
questa violenza cieca. E" anche vittima del regime di Barre 
e della sua ambasciata a Roma, e delle complicità con esso 
del governo italiano, e dell'associazione per i rifugiati politici. 
In rpaniera diversa, ma sono anch'essi sicuramente colpevoli. 

Penso che la salma di Ahmed debba tornare in Somalia, 
dai suoi familiari. E' assurdo che in questo delitto si sia costi-
tuita parte civile l'ambasciata, appunto per la sua correspon-
sabilità. ^-'ambasciata somala non può essere dalla parte di 
chi dalla Somalia ha scelto l'esilio. Io penso che parte civile 
debba essere la Lega dei diritti dei popoli. Magistratura De-
mocratica, somali democratici, ... 

Io voglio partecipare ai funerali, e così credo molti altri 
somali. La salma non deve essere trasportata nottetempo in, 
Somalia, per questo il Coordinamento degli studenti democra-
tici somali vuole che questa morte non passi sotto silenzio e 
che i funerali a Roma siano un momento importante di com-
prensione del perché di questa barbarie. 
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A Napoli i bambini 
continuano a morire 

Mai intziato lì risanamento dei ghetti, né il piano di prevenzione 
epidemiologica 

Napoli, 24 — Altri 4 bamhmi 
sono morti in pocM giorni al re^ 
parto riaaimazione dell'ospeda-
le Santobono dì Napoli. Si trat-
ta di Annamaria Longobardi di 
20 mesi, Rossana Falanga di 15, 
Carla Esposito di 2 amti e mez-
zo, Alessio Del Gaudio «E 25 me-
si. Provengono tutti dai quartie-
ri ghetto della Napoli dimenti-
cata, dove topi ed immondizie 
regnano nelle strade e spesso 
anche dentro i c bassi in stra-
de e vicoli stretti dove aria e 
sole arrivanff col contagocce. 

Ma è una storia ormai vec-
chia: analisi, interviste, riprese 
filmate si sono sprecate nell'in-
verno scorso per n^ttere a nu-
do ia realtà di una città dove la 
mortalità infantile raggiunge li-
velli sei volte superiori alla me-
dia nazionale. Eppure ancora 
•na volta non si è fatto nulla. 
Anche tutte le promesse di ri-
sanamento fatte dal governo cfte 
M guardato alTaniJO mternazii»-
nale del bambim», ooRte na'^ti-

ma occasioHe di campagna elet-
torale sono rimaste fumo. E 
nemmeno il piano epidemiologi-
co che doveva scattare in vi-
s<a delTesiafe, è mai iniziato. 

I sintomi che hanno caratte-
rizzato B decorso fulminante del-
ia malattia di questi altri bam-
bini, sono t soliti della virosi re-
^nator ia : anche ad agosto-set-
fembre deO^anno scorso, sì eb-
bero anmero» casi, a dimostra-
zìone che fe malattie respira-
torie ùs bambinf piccoli non sì 
fermamo del tatto con ta bella 
stagione. 

La risposta del Ministero del-
la Sanità è sfata il « sequestro 
cautelativo s fel vaccino "anti-
difterico e antetanico", « ISI », 
sa tutto il territorio nazionale. 
La motivatone sarebbe che la 
morte dei bambini è avvenuta 
pocM giorni dopo la vaccinazio-
ne, Anche aef settembre scorso 
6 bambini morirono dopo le vac-
cinazioni. Un'indagine successi-
va dimostrò che né il vaccino 

né le siringhe erano avariate 
(del resto in questi giorni a Na-
poli ci sono state altre 800 vac-
cinazioni perfettamente norma-
li). Si capì comunque che — in 
bambini dalla costituzione inde-
bolita dalle loro condizioni di 
vita e in mancanza di anticor-
pi — la vaccinazione (che come 
è noto può produrre febbre) in-
deboliva ulteriormente U loro 
organismo e lì rendeva più vul-
nerabili di fronte al virus respi-
ratorio. E ' molto probabile che 
oggi sia avvenuta la stessa co-
sa. In questo senso l'operazione 
ordinata dal Ministero della Sa-
nità di sequestro de! vaccino, ha 
salo la meschina motivazione di 
far vedere — di fronte al vuoto 
assoluto di iniziativa — che le 
"autorità" fanno qualcosa. Un 
comportamento irresponsabile 
che avrà il solo risultato di se-
minare U panico nella città. 

Beppe 

Ancora un. omicidio 
sul lavoro 

Avellino, 24 — Un manovate 
di 5ft anni Crescenzo Meola, è 
morto mentre lavora\'a ieri in 
un deposito dì materiali edili 
a Pescasannita. Il Meola è sta 
to investito da una carrello ele-
vatore guidato dalla proprieta-
ria del deposito Maria Virgi-
nia laterolo. il manovale è mor-
to subito dopo il ricovero in 
«spedale. 

La Madonna 
di Lourdes 

grazia un detenuto 

Torino, 24 -— Ogni anno padre 

Rtiggero, cappellano delle «Nuo-

ve», organizza un viaggio pel-

legrinaggio premio per i de-

tenuti migliori: i meritevoli 

ogni anno acquistano così la 

possibilità di andare a Lourdex 

a meditare ed espiare le pro-

prie colpe. A quest'allegra co-

mitiva quest'anno si è aogiunto 

Antonio Ferrara. 35 anni, con-

dannato a 18 anni di reclusione 

per rapina. 

A quanto ne sappiamo in 

precedenza non aveva mai a 

•auto la vocazione di cHierichet 

io ma probabilmente aveva in-

tuito che questa volta la Ma-

donna poteva fargli la grazia. 

Così è stato, partito dal car-

cere con gli altri « pellegrini > 

non è più rientrato, .'smenten-

do clamorosamente tutti colo-

ro che non credono nei mira-

coli. La Madonna di Lourdes 

gli fatto la grazia! 

Scioperi 
ail'Alfasud 

ed alia Fiat 

Napoli, 24 — Gli operai del-
r« Alfa Sud > hanno occupato 
ieri, a Pomigliano d'Arco, gli 
uffici del presidente dellV Alfa s 
Massaccesi e dell'amministrato-
re delegato Lugo. La manifesta-
zione è avvenuta neirambìto 
dello sciopero articolato jwr sol-
lecitare la conclusione delle trat-
tative per il contratto nazionale 
metalmeccanici. 

La FLM fia indetto per oggi, 
25 maggio, uno sciopero di 8 
ore che coinvolgerà 200 mila 
lavoratori del gruppo FIAT, a 
sostegno della vertenza in cor-
so con la società. Si svolgeran-
no cinque manifestazioni: a Ter-
moli (ci sarà anche lo sciopero 
generale del Molise e lo sciope-

ro dei lavoratori delFindustria 
della Val di Sangro>, a Cameri 
(ci sarà anche lo sciopero del 
settore industria di Novara), a 
Cassino (ci sarà lo sciopero del 
settore industria di Frosinone), 
ad Avellino e a Napoli. 

Anche le prostitute 
possono avere 

un marito 

In Francia esiste una legge 
che preveda sanzioni penali per 
colui che va a vivere insieme 
ad una prostituta, consiaerando 
questo fatto come sfruttamento 
della prostituzione. 

E 'successo, però, che un uo-
mo: incriminato proprio per que 
sto reato, appellandosi anche al-
la Convenzione dei diritti del-
l'uomo, che stabilisce in parti-
colare il diritto di sposarsi e di 
fondare una famiglia, sia riu-
scito a veder riconosciuto da un 
tribunale il diritto di convive-
re insieme alla donna che ave-
va sposato, nonostante questa 
eserciti la prostituzione, ed ai 
figli avuti con lei. 

Lo ha sancito il tribunule di 
Strasburgo, stabilendo che « un 
uomo che sposa una prostituta 
può essere il marito, senza ne-
cessariamente esserne il protet-
tore ». 

V j| i Oggi corteo a Roma 
/ degli operai chimici 

e tessili 

Oggi si svolgerà Io sciopero 
dei chimici e dei tessili indet-
to oal sindacato per sollecitare 
da parte del governo una ri-
sposta sulla crisi dei grandi 
gruppi. A Roma ci sarà una 
manifestazione che partirà da 
piazza del Popolo e arriverà 
al Pantheon. Una delegazione 
si recherà a Palazzo Chigi per 
incontrarsi con il presidente del 
consìglio. 

Foto di Maurizio Pellegrini 

Attentato dei fascisti 
del "M.R.P/' contro 
la Farnesina 

Attentato l'altra notte a Roma, il quarto della serie, com-
piuto dall'organizzazione fascista «Movimento popolare rivoluzio-
nario » questa volta ai danni del Ministero degli Esteri.' L'attenta-
to è sfato fatto impiegando, come del resto consuetudine, u» 
grosso quantitativo di materiale esplodente, segno evidente che 
le « nuove camicie nere di Ila rivoluzione » non soffrono problciw 
di rifornimenti avendo chi ben ti equipaggia in questa «a-'' 
ficile campagna elettorale ». 

n ministro degli esteri Forlani, dopo aver verificato ief 
mattina i danni causati dall'esplosione .un'intera ala delia Fw-
nesina danneg^a^a. ha dichiarato fra l'altro che la sola nspo^ 
valida può venire dall'efficienza del sistema di sicurezza dello 

Stato. Un sistema che però mostra la sua efficienza con le 
ste operazioni poliziesche la cui rete ormai cala su ogni opp̂  
sizione e dissenso di sinistra, che ostenta bravura nell'arresta 
e ottenere « confessioni » (come «fimosfrano i casi della Baro 

0 di Roberto Rotondi) da compagni impegnati nel lavoro di ma 
sa e la cui efficacia abbiamo sperimentato noi stessi 
redazione il giorno dell'incursione degli « squali ». i • fi 

Lo stesso sistema però non riesce — pur con 50.000 
leva impiegati — inspiegabilmente .a mettere le mani su 
notte tempo, scavalca una cancellata che delimita il 
cammina sul terrazzo di un altro edificio, arriva sotto i! ^ 
zale di una finestra del seconoo piano, depone la bomba e ^ 
la stessa strada si volatOizza. questo essendo la Farnesina 
vegliata giorno e notte. 

mtim'ora: il testo del volantino che rivendica l'attenda® 
«questa notte alle 0,55 una frazione del "MRP" ha colpito il 
nistero degli esteri organismo dì collegamento del âpiW . 
internazionale. L'attuale fase della lotta al capitalisn» " 
quella dì una guerra di liberazione: ne costituisce P^™. 
messa. Gli attacchi condotti dal "MRP" sono .stati diretti ^ ^̂  
strutture simboliche oel potere questo per aprire ed a c ^ " " : 
contraddizione tra apparati formalmente "democratici" ed 
uso anUproletario. Le elezioni costituiscono un momento ^ 
mentale deila trasformazione oelle forze reali in p̂par® .̂̂ ^̂ !̂  
consenso, sfruttato dai media nella creazione del potere s ^ ^ 
diffuso. Contro questo attacco diversificato e globale ĵ̂ ne 
accentuare la pa-atica della guerriglia diffusa per la e 
01 aree liberate dal punto di vista militare e sociale ^ 

< Questo comporta una ricchezza di analisi sconosciuw ^ 
pitalismo ed alla borghesia che" per questo parla di' 
sinistrese". Come ridicola è da considerarsi la nostra 
di legare destra e sinistra. H fascismo nei suoi t̂à. " 
può interessarci soltanto come bersaglio. L'esigenza di " ^ 
rabbia proletaria incontenibile è più forte di ogni lot» 
ogni apparato poliziesco. Contro l'imperialismo e il fascia 
senza tregua ». 

in 
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Iran: Bazargan 
propone Tamnistia 

Il primo ministro Bazargan 
jopo no incontro a Qom con 
Khomeini, incMtro che aveva 
a) centro problemi costituziona-
li collegati alla promulgazione 
della lega islamica, ha rila-
sciato una dichiarazione con cui 
sollecita una amnistia genera-
le. Secondo le intenzioni di Ba-
largan il provvedimento vedreb-
be escluse alcune categorie di 
reati, fra i quali l'approvazio-
le della legge marziale dello 
scià. Il primo ministro si è 
detto anche contrario all'epnra-
lioDe degli ex funzionari, rav-
fisando la possibilità che nei 
prccedimenti In corso si stiano 
commettendo illeciti. 

No al militari 
in ordine pubblico 

Sulla spinta delle forze politi-
che della disciolta maggioran-
za il CIS (Comitato interministe-
riale per la sicurezza), ha prov-
veduto affinché venga utilizzato 
l'esercizio in ordine pubblico, in 
un primo momento, durante il 
periodo elettorale, ventilando, in 
un secondo momento, la possi-
bilità di una presenza continua 
<ii alcuni reparti a sostegno del-
le foree dell'ordine. 

Dopo 30 anni di completo di-
sinteresse da parte dei partiti 
aspetto alle condizioni di vita 
all'interno delle caserme, su 

particdari punti: 
1) poter usufruire qi una or-

ganizzazione interna all'altezza 
dignità umana (mangiare. 

<lonnire. licenze etc.); 
uno sviluppo della vita de-

mocratica che rispecchi lo svi-
luppo democratico della socie-
» civile, (rapporto con i supe-
"on .tra i militari, con i citta-«im); 

creazione di attività cul-
w^i-sportive (in alternativa ai 
dr , .^ '™^ che sviluppino un 
Jb^tt'to tra i militari di pun-

in bianco si fa riferimento 
^ esercito, quale « baluardo a 
Z T stato e della co,sti-

Mil i tar i e non poliziot-
Itari'^'^ è la risposta dei mi-

wmocratici ai provvedi-
m n̂t, del CIS. Il compito delle 
di 1 """ essere quello 

tursT^T""''' carenze strut-
Carat corpi addestrati (PS. 
S r ' - Guardie 

•nalp , g a r a n t i r e il nor-
moCTar della vita de-

1 "spetto della leg-
delle p t r ^ " pref«ra«o-

<li . sarebbe quella « Z ^ 
a d o o , - I n particolare 1' 
g^s^amento si basa sulla 
suila dif guerriglia, 
S«ie. sull'aggres-

"'«tivi «ca-
«H " siamo di-
ad uccidere un altro Zi-

Masi m'altra Giorgiana 
'•zzerà r, non si neutra-
"•ilitari^^['•or'smo impiegando 

'"capaci di af-
m KTunn̂  attacco di 
-^ to r tcr^risti. dal mo-
'^firnmt 'crrorista avrà si-

di ni ."maneggiato più 
ar-
più 

^ esDlo^ "" di ferma 
di una vcnti-

«eluta i J ^ conoizioni di as-
'Onoranza delj-arma. 

[n San Salvador il generafe Romero ha decretato ieri fo 
stato d'assedio in tutto il paese. La decisione è stata 
presa col pretesto dell'avvenuta uccisione, ieri l'altro, dei 
ministro dell'educazione da parte di un gruppo armato 
del Blocco Popolare Rivoluzionario. Continuano comunque 
le occupazioni di chiese ed ambasciate da settimane in 
mano a comando del BPR (Nella telefoto UPl l'occupa-
zione deirambasciata francese). 

Ridicolo! Nel proceso SIP 
la Società non verrà giudicata 

Nel 1975 la Commissione In-
terministeriale dei Prezzi de-
cretò gli aumtmti telefonici: po-
co dopo, su iniziativa di un 
gruppo di utenti che denuncia-
rono la società telefonica per 
«falso in bilancio-tipo», ma-
gistratura romana aprì una in-
chiesta a seguito della quale 
furctio incriminati i dirigenti 
della SIP. Questa mattina nel-
la Settima Sezione Penale, Car-
lo Perronc ex presidente della 
SIP e Emani Nordio direttore 
generale ófella società telefo-
nica, sono comparsi al banco 
degli imputati, l'accusa nei lo-
ro ccnfronti è di « avere espo-
sto fraudolentemente nel bilan-
cio-tipo per l'esercizio 1974-1975 
i dati relativi alle voci per-
sonale, spese di esercizio, ca-
ncKie. imposte ed interessi ». 

In poche parole i due, massi-
mi dirigenti della società tele-
fonica avrebbero falsato i bi-
lanci-tipo, con i quali si giu-
stificavano gli aumenti delie 
tariffe telefoniche. Il processo 
non appena ha preso il via è 
stato subito interrotto per una 
eccezione presentata dalla di-

fesa dei due « s i^or i » impu-
tati. I Difensori di Perrone e 
ÌSiordio, hanno chiesto ed ot-
tenuto che la corte estromettes-
se dal processo la citazione m 
giudizio della stessa società te-
lefonica. 

Il ridicolo o la connivenza 
tra la Corte e i dirigenti Sip 
sembrerebbe scontata, dato 
che il motivo con cui la corte 
ha accettato la tesi difensiva 
si avvale di alcuni punti ine-
sistenti: la citazione sarebbe 
avvenuta senza la previ.sta os-
servanza dei tempi (otto inve-
ce di nove giorni): la notifica 
è stata fatta a Roma invece 
che a Torino (dove risiede il 
domicilio legale della Sip). L' 
alquanto anomala estromissio-
ne della società telefonica è 
ancora piìi plateale, se si pen-
sa che anche il pubblico mini-
stero, si era opposto ad una 
simile eccezione. Per finirò la 
farsa, il processo è stato rin-
viato al 30 giugno prossimo, 
a quel punto però inizicranno 
i turni festivi e quindi chissà 
a quale « calenda greca » sarà 
aggiornato. 

Quinto interrogatorio 
di Toni Negri 

Roma, E4 — Dopo due setti-
mane di pausa, questa mattina 
Toni Negri sarà interrogato per 
la quinta volta, dai giudici ro-
mani, che stanno indagando sul 
l'inchiesta contro l'autonomìa 
operaia, stralciata da Padova, 
a Roma. 

Quali saranno le contestazioni 
che verranno rivolte a Negri 
durante l'interrogatorio? I giu-
dici, continuano a mantenersi 
nella segretezza più assoluta, 
soltanto poche frasi per accon 
tentare i giornalisti « saranno 
mosse contestazioni piii precise 
non posso dire altro ». OM avvó 
catì difensori dal canto loro 
in una conferenza stamna ten" 
tasi la scorsa settimana, asse-
riscono di conoscere già le nuo-
ve contestazioni : « si baseran-
no principalmente su una serie 
di scritti di Neffri ''"l periodo 
< prima > e « dopo » Moro. 

Se le domande dei giudici si 
baseranno realmente ancora una 
volta, scritti e pubblicazioni. 
Negri probabilmente si rifiu 
terà di rispondere, come del 
resto si è già rifiutato nel pre-
cedente interrogatorio, conside-
randole contestazioni soltanto 
ideologiche. 

Mentre da un Iato gli inter-
rogatori proseguono, le perizie 
ordinate dall'ufficio istruzione 
nei giorni scorsi, subiranno un 
leggero rifardo. Infatti i peri-

ti glottologici, Walter Belardl 
(nominato dall'uff. istruzione) e 
i consulenti di parte, Trumper 
e Antonio Federico, recatisi nel-
l'ufficio del giudice istrnttwc 
Amato, non hanno iMtuto riti-
rare le trascrizioni delle regi-
strazioni telefoniche delle voci 
di Toni Negri e del brigatista 
che il 30 aprile (durante il se-
questro Moro) telefonò alla ma-
glie del presidente della DC. 

1 periti sono stati riconvocati 
per il 5 giugno e soltanto allora 
si potrà stabilire se le due tele-
fonate furono effettuate dal Ne-
gri, come sostiene l'accusa. 

Anche le operazioni peritali 
che si dovevano effettuare negli 
Stati Uniti, nell'università del 
Michigan, sembra che dovranno 
subire un lieve ritardo. L'avvo-
cato Tommaso Mancini, In so-
stituzione dei colleghi Bruno Leu-
zi-Siniscalchi e Giuliano Spazza-
li, ha infatti chiesto al giudice 
Gallucci, un rinvio della parten-
za fissata per il 30 maggio pros-
simo. Nell'istanza di rinvìo l'av-
vocato spiega le grosse difficol-
tà trovate dai difensori « di pre-
parare la partenza ed i lavori 
dei consulenti di parte per quel-
la data»; oltretutto Mancini ha 
fatto notare al giudice che gli 
impegni elettorali del 3 e de! 19 
giugno a cui devono rispondere 
«•ome elettori, andrebbero a co-
incidere con la perizia negli Sta-
ti Uniti. 

WOJTYLA VA IN POLONIA, 
KURON IN GALERA 

Doveva arrivare a Cracovia da Varsavia entro 3 a sera di 
mercoledì, ma è scomparso. Kuron. una delle figure di maggior 
prestigio dell'opposizione polacca è stato così, con tutta proba-
bilità, arrestato. Questa almeno è l'opinione dei suoi amici. 
L'episodio .normale nella vita dei dissidenti dell'Est, assume un 
significato particolare, e allarmante per il contesto in cui av-
viene. Mancano pochissimi giorni all'arrivo in Polonia del Papa, 
occasione — tra l'altro — per una intensificarsi dell'attività del 
vasto mondo della dissidenza polacca. 

Il fatto che le autorità abbiano iniziato ad operare arresti 
« preventivi » a questo livello non lascia presagire niente di buono 
per i prossim igiomi. 

Processo Franceschi: lite tra due testi 
E' stato chiamato a testimo 

niare il fotografo Massimo Vi-
tali che scattò delle foto sul 
luogo al momento degli scon-
tri. Come mai era davanti al 
la Bocconi quella sera? Qual-
cuno di cui non sapeva il no-
me lo avverti che succedeva 
qualche cosa, però (prima stra-
nezza) un fotografo si trovava 
sul luogo con parecchio anti-
cipo dall'inizio dei fatti e Vita-
li nega di essere lui. La secon-
da stranezza: arrivato sul po-
sto dopo aver scattato tre foto-
grammi a vuoto per sistemare 
la messa a fuoco, f a una fo-
to. il quarto fotogramma mai ri-
trovato, dalla macchina sui cui 
aveva dato un passaggio a due 
ragazze e da dove segui l'an-
damento degli incidenti che nel 
frattempo erano cominciati. 

Domanda: cosa avrebbe do-
vuto esserci in questa foto? Ri-
sposta: gli studenti che scap-
pavano, uno di loro che cadeva 
a terra, forse scivolato, non so 
se si trattasse di Roberto Fran-

ceschi, ed altri che li inseguiva-
no con le pistole sparando ». A 
questo punto la terza stranez-
za. il rullino viene sequestrato 
dalla polizia dopo che il Vitale 
sceso dalla macchina ha scatta-
to altre foto. 

Vitali si reca al «Giorno» e chie-
de a Sichiero che cerchi di far-
gli restituire il rullino, Sichiero 
telefona, intercede; il rullino 
viene restituito senza neanche 
che la polizia si incarichi di 
svilupparlo ma non viene dato 
al Vitali bensì all'agenzia Ita-
lia che Io sviluppa e solo dopo 
lo restituisce al proprietario. \ 
questo punto Vitali dice di aver 
verificato in .sede di stampa che 
la quarta foto, l'unica di qual-
che interesse, non è venuta be-
ne a causa del flash e la taglia 
via insieme ai primi tre fo-
togrammi di prova. 

Ci si chiede se un professio-
nista come già allora era il Vi-
tali. sapendo che le foto fatte 
sarebtero state oggetto di inda-
gine giudiziaria, dato che a quel 

punto si sapeva cosa era suc-
cesso, abbia potuto commettere 
la leggerezza e l'arbitrio di ta-
gliare fosse pure un pezzo di 
pellicola bruciata, lasciando co-
sì un dubbio irrisolvibile- ma 
era davvero bruciata? Vitali ha 
anche dichiarato di aver visto 
un ufficiale scaricare la pistola 
e raccogliere i bossoli, di aver 
visto agenti sparare ed anche 
uno in borghese l'agente Di Ste-
fano della Politica. 

E' stata poi citata a depor-
re Valentina Crepa.x, che quel-
la sera era con lei .sulla mac-
china. Valentina Crepax aveva 
dichiarato in istruttoria di non 
aver visto Vitali scattare foto 
dalla macchina, dichiarò di non 
conoscere le due studentesse 
alle quali diedero un passag-
gio quella sera, però qui in-
terviene la prima contestazio-
ne, una delle due studentesse 
in questione fu all'epoca iden-

- tificata e incriminata per gli 
incidenti, e successivamente 
prosciolta. Dichiarò che tre me-

si dopo i fatti fu rintracciata 
telefonicamente dalla Valenti-
na Crepax la quale le chiese 
un incontro durante il quale, 
presente anche il Massimo 
tali, fu messa al corrente che 
il giudice la cercava e fu pre-
gata di dire che Massimo era 
alla guida dell'auto e non Va-
lentina e che scattò una sola 
foto come già da lui dichia-
rato. Questa circostanza è sta-
ta smentita in aula dalla te-
ste forte del fatto che come 
ex imputata la studentessa. 
Beatrice Megevende. non po-
trebbe essere citata come te-
ste. Inoltre Valentina Crepax 
ha sostenuto che forse fu Mas-
simo Vitali a fare la telefo-
nata e non lei che non cono-
sceva Beatrice. A questo punto 
viene richiamato in aula Vi-
tali che nega di aver mai co-
nosciute le due studentesse e 
che certo, visto che così ri-
sulta, fu Valentina a prendere 
questa iniziativa. Lite f r a i 
due testi messi a confronto. 
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La rabbia dei compagni 
di Ciro Principessa 

(Continua dalla prima) 
usciamo fuori, in pochi. Mi di-
spiace perché avrei voluto t r i -
tare di parlare con quelli che 
mi odiavano di più. C'è un ra-
gazzo giovane, con la testa pie-
na di ricci che continua a ripe-
termi che sono un'infame fasci-
sta e basta. Penso che in una 
simile occasione nel passato for-
se mi sarei comportata come 
loro, di fronte-a chi osasse met-
tere in dubbio le responsabilità 
di un assassino fascista. Ma 
questa volta conoscevo la storia 
dell'assassino. E le altre volte, 
penso? Quante volte non mi so-
no occupata, né come redattri-
ce, né come compagna, della 
storia dei colpevoli: fascisti, po-
liziotti, stupratori. E ' sempre fa-
cile ridurre le persone a simbo-
li e a bandiere: i compagni uc-
cisi, i loro assassini. Quelli «ci-
vili », che vogliono discutere, mi 
dicono che è chiaro che'il delit-
to era premeditato, che uno se 
va in -una sezione del PCI con 
un coltello va per uccidere, qua-
le infermità mentale, lucidità se 
mai! Mi dicono che non è che 
erano contro la perizia, ma non 
volevano che questa impedisse 
lo svolgimento del processo per 
direttissima. 

Mi sembra che quello che bru-
cia di più, a quelli che vogliono 
discutere democraticamente, è 
l 'accusa al PCI di usare eletto-
ralmente questo processo. E gli 
atteggiamenti si mischiano: c 'è 
chi dice « io ho perfino protesta 
to col partito perché ha fatto 
troppo poco per ricordare Ciro, 
altro che elezioni », chi invece 
ragiona « politico » e mi dice che 
in questa campagna elettorale 
tutti sono contro il PCI, dai ter-
roristi alla DC, a Craxi a quel-
li dei gruppi. Mi riesce difficile 
sovrastare le loro voci, cercare 
di spiegare perché mi sono in-
teressata di Claudio Minetti, 
perché non mi va che diventi il 
colpevole esemplare. Dico che 
di quell'altro compagno — ec-
co anch'io non ricordo il nome — 
Ivo Zini non ne parla più nes-
suno, perché non è siato ucci-
so sotto le elezioni. A uno di lo-
ro scappa detto «. . .ma non era 
neanche iscritto... ». Ricordo 
Giorgiana e il 12 maggio, quan-
do a piazza di Siena Berlinguer 
celebrava il suo trionfo con le 
donne e dall'altro capo della cit-
tà la polizia ci impediva di so-
stare davanti alla lapide. Par-
liamo di Walter Rossi, di Fran-
cesco Lorusso. Luigi De Rosa, 
Benedetto Petrone. 

La terribile spirale è innesta-
ta: ci cado in pieno. Tutti a ri-
vendicare i nostri morti, il nostro 
vero puro e integerrimo antifa-
scismo. 

« Per me fascismo è la vio-
lenza, per questo considero To-
ni Negri un fascista » d'ice il 
segretano della sezione. Altri 
dicono che i compagni di LC li 
conosccno bene, che cancellano 
le scritte del PCI e coprono i 
manifesti. Un giovane operaio, 
dice che sputano addosso alla 
classe operaia. Altri dicono in-
vece che i giovani di LC sono 
bravi ragazzi, che ci si può di-
scutere e che sicuramente an-
che loro non saranno d'accor-
do con quanto ho scritto sul 
giornale. Una compagna anzia-
na dice che loro hanno difeso 
Giorgiana, che loro hanno Di-
feso Walter, che loro hanno lot-
tato per la democrazia, e che 

Davanti alla sezione del PCI di Torpignattara 

a loro nessuno gli impedisce di 
fare cortei. E se lo impediscono 
a noi seno fatti nostri prote-
stare. 

Li accuso di aver criminaliz-
£ato I compagni di Walter, che 
provavano gli stessi sentimenti 
di odio e di vendetta che pro-
vano loro nei confronti di chi 
ha ucciso Ciro. Dicono che i 
compagni di Walter taravano le 
'bocce, e che loro invece no; 
anzi che era falso quanto scrit-

to da noi e « Repubblica », che 
molti compagni dopo l'uccisione 
di Ciro volevano andare a fa r 
casino al comizio di Almirante. 
Dentro di me non riesco a ca-
pacitarmi dell'intensità del livo-
r e nei miei confronti, nessuno 
ad esempio parla del « Mani-
festo » che ha scritto cose si-
mili alle mie su Claudio Mi-
netti. Un compagno che si di-
ce non iscritto e lettore di 
Lotta Continua, mi dice, imba-

E' ripreso ieri 
a Roma 

i! proceso contro 
Claude Minetti 

razzato, che anche lui ha tro-
vato < infame » il mio articolo 
e che verrà con i suoi amici 
in redazione a , discutere. Pro-
pongo, se ci stanno, di fa re 
»m d&attito alla sezione del 
PCI di Torpignattara. Nchi mi 
rispondono. Nel frattempo sap-
piamo che la corte ha dato il 
suo assenso alla perizia psi-
chiatrica e che il processo con-
tinuerà domani per terminare 
ie deposizioni dei testi e per 
decidere se la perizia avverrà 
durante il dibattimento o .se 
verrà sospeso il processo. In 
redazione trovo « L'Unità » che 
non avevo ancora letto. « An-
che con i fascis t i 'pur di attac-
care il PCI », cosi si intitola 
il corsivo di Carlo Leoni dedi-
cato al mio articolo del giorno 
prima. Si parla di «descrizio-
fie menzognera e diffamatoria 
dei fatt i che hanno portato all ' 
assassinio di Ciro, tutta tesa a 
giustificare il gesto dell'omici-
di-o... vorrebbero che i giovani 
dimenticassero i valori dell'an-
tifascismo, della lotta per la 
democrazia e per la libertà di 
tutti e che li seguissero ma-
gari nell'ammucchiata pannel-
liana che raccoglie anche d fa-
scisti... ». Ho capito chi aveva 
indirizzato contro di me una 
rabbia comunque vera. 

Franca Fossati 

Bambini mani in alto! 
Denuncia e perquisizione 
per uno studente {{irrequieto}} di Torino 

Torino, 24 — « Ccn più azio-
ni di un medesimo disegno cri-
minoso... »: la formula di rito 
si applica in questo caso ad 
un reato del tutto nuovo. Il 
reato di avere quindici anni, 
una faccia aperta e impertinen-
te (finita su giornali cittadini, 
assieme a nome, cognome e in-
dirizzo: i giornali borghesi, si 
sa, non hanno di questi scru-
poli), di abitare a Miraflori. in 
un quartiere proletario di stu-
diare in una scuola media di 
insegnanti fascisti. Il colpevole 
è Pino, la sua colpa (i com-
pagni di Torino ormai già co-
noscono la sua storia) è di aver 
parlato in classe. Qualcuno, pro-
babilmente un insegnante nella 
sua scuola (la media Capuana, 
già nota nelle cronache citta-
dine per la sospensione di un 
anno inflitta ad Osvaldo, un 
altro ragazzo « irrequieto ») ha 
pensato bene di denunciarlo — 
un giudice del tribunale dei mi-
nori —. Ponzo (già noto per 
la sua durezza e per alcuni ca-
si clamorosi, dall'arrèsto di cin-
que giovani che nel 1973 a Tor-
tona avevano rubato un melo-
ne a quella di una zingarella 
non ancora quattordicenne) ha 
pensato bene di prendere sul 
serio la denuncia, di far se-
questrare le « prove » (i regi-
stri e i vertal i dei consigli di 
classe), di mandare i carabi-
nieri a scutria, di convocare i 
« testimoni » e « dulcis in fun-
do », di f a r eseguire una ispe-
zione corporale su Pino, co-

stretto a spogliarsi nudo e a 
fars i esaminare per un quarto 
d 'ora. Proprio come accadde 
dodici anni fa , con il clamoro-
so caso della « Zanzara ». 

Il pericolo, di fronte ad un 
^ i sod io cosi sconvolgente, è di 
limitarsi all'incredulità e all ' 
indignazione (e increduli ed in-
dignati dobbiamo essere tutti, 
assicurando a Pino una solida-
rietà non solo formale, ma fat-
ta anche di scioperi nelle scuo-
le e d'i manifestazioni al tri-
bunale dei mmori, perché Pon-
zo se ne vada). I complici di 
Ponzo sono molti, tutti quelli 
che non lottano contro la re-
pressione nelle scuole, tutti 
quelli che si servono degli « at-
ti processuali » (pagelle, regi-
stri, voti, prowedimenti disci-
plinari) sequestrati da Ponzo, 
Non abbiamo ancora letto pre-
se di posizione dei sindacati 
scuola o delle sezioni sinda-
cali. 

E gli insegnanti della « Ca-
puana » che oggi si dicono « co-
sternati » sono gli stessi che 
Io scorso anno avevano sospe-
so Pino per un giorno, che 
hanno sospeso Osvaldo per un 
anno, che hanno cacciato di 
scuola (a colpi di bocciature e 
di razzismo) gli amici di Pino, 
due dei quali oagi sono come 
lai sotto procedimento penale 
per iniziativa di Ponzo. La re-
pressione colpisce nelle medie 
indisturbata, approfittando del 
disinteresse della sinistra e del-
la debolezza delle vittime. To-

rino è la città che costrinse 
Ciriaco Saldutto ad impiccar-
si (lo ricordate? O forse ri-
cordate la bella canzone che 
Ivan Della Mea gii dedicò?) 
è la città in cui poche mesi fa, 
ir un'altra scuola media, è stata 
fat ta la perizia calligrafica per 
scc^rire chi aveva scritto «vi 
va Juve » su! questionario an-
titerrorismo (per la cronaca: 
i responsabili sono stati sospe-
si], E ' la città in cui un po' 
in tutte le scuole medie, quelle 
della periferia proletaria, dove 
i ragazzi sono tutti « irrequieti », 
dove c'è più violenza e più di-
sperazione, dove si mettono gli 
alunni sotto inchiesta, 

I carabinieri alla Capuana 
non sono un caso isolato: sem-
pre più spesso sorvegliano i 
cancelli delle scuole, entrano, 
interrogano, rimproverano. Tra-
montano le esperienze innovati-
ve, il tempo pieno diventa sem-
pre più un ghetto, devastante 
innanzitutto per chi vi lavora. 
Per chi lavora, e s'opypone, nel-
la scuola si tratta di dare un 
peso ed un nuovo senso all' 
impegno di trasformazione. La 
faccia di Pino è ancora aper-
ta e impertinente: la nostra 
lotta contro una società che ci 
< ^ r i m e deve salvare la viva-
cità e la voglia di vivere di 
Pino e di tutti i ragazzi. In 
nome della vita, se ne deve an-
dare Ponzo e chi come lui «uc-
cide ». spietatamente, « in nome 
de-Ua legge ». 

M, S. 

Esplosione di Thiene 

Tenta 
il suicidio 
uno degli 
arrestati 

Vicenza, 24 — Lorenzo Boi-
toli, un compagno arrestato do-
po il tragico scoppio di Thie-
ne, ha cercato per la seconda 
volta, nel giro di una setti-
mana, di suicidarsi. La piinia 
volta aveva inghiottito parrc-
chie pastiglie di sonnifaro. 'u 
mattina dopo era stato trovato 
in coma. Ristabilitosi era sta-
to rispedito in carcere dove 
ieri ci ha riprovato. Ora è 
ricoverato in ospedale. Rite-
niamo questo Stato responsa-
bile fino in fondo delle con-
dizioni di Lorenzo. I motivi 
di questi tentati omicidi sono 
da attribuirsi alla bestiale fe-
rocia con cui lo stato ha se-
questrato questo compagno, 
costretto a riconoscere il cor-
po di Antonietta, dilaniato, su-
bito dopo lo scoppio di Thiene, 
accusandolo di omicidio colpo-
so verso la sua compagna, 
sequestrandolo in totale isola-
mento e costringendolo ad in-
terrogatori del peggior tipo a-
mericano, tutto giocando sullo 
schoc che la tragica morte tf 
t re compagni riconosciuti e ri-
spettati aveva determinato in 
tutti. Tutto il movimento in 
questo momento è vicino alla 
disperazione di Lorenzo, il siio 
dolore la sua disperazione sono 
stampati in modo indelebile 
nella coscienza di ogni conw-
nista. Denunciamo la folle de-
terminazione con cui questo 
stato vuole assassinare i com-
pagni tenendoli in carcere no-
nostante le loro condizioni di 
salute fisiche e psichiche con-
tinuino ad aggravarsi. 

Denunciamo anche il caso 
della compagna Chiara. ConK 
Lorenzo colpita dalla morte ai 
Angelo e degli altri compaga 
e accusata dell'omicidio 
suo compagno. Dopo torture e 
pressioni psicologiche durante 
gli interrogatori viene mandà^ 
in carcere a Bassano e ancM 
se uscita dall'isolamento è ^ 
parata da tutti gli altri det̂  
nuti essendo l'unica donna b 
carcere. 

Identica la situazione àéSs 
compagna Lucia sequesta 
dallo stato secondo l'aberranB 
logica, che essendo legata se 
timentalmente ad Alberto e ^ 
pevole deUa sua morte, ^n' 
diamo per Lorenzo, Cm^^ 
Lucia e gli altri compagna w 
piti dalla tragedia di 
venga data l'immediata 
tà provvisoria; Bisogna 
struire la massima solida"^ 
attorno ai compagni 
sono sottoposti a una prô eû , 
ra di inchiesta ignobile ^ ^ 
gUacca, Invitiamo 
proletariato detenuto a = . 
gerglisi intorno. Invitiamo 
i compagni, tutte le situa» 
ad inviare telegrammi ^ ^̂ ^ 
e cartoline che 
tare Lorenzo. Chiara e ^ 
in questi momenti dramma 
della loro vita. Rnrto''' 

Scrivere' a Lorenzo » 
carcere circondariale ^ n ^ 
gio, Vicenza - Lucia V a ^ 
carcere circondariale s 
rio di Venezia - Chiara ^ ^ ^ ^ 
carcere circondariale : 
del Grappa. Vicenza. 
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INTERVISTA CON UN DIRIGENTE DEL « COMITATO ISLAMICO » DEL BAZAR DI TEHERAN 

((Khomeini? La nostra rivoluzione non si basa 
su delle persone ma suH'ISLAM» 

i "i 

(Dal nostro inviato) 

Da una piccola porta, sul fianco tìi una grande moschea, si 
entra in un cortile esagonale. AI centro una fontana e quattro aiuo-
le. ai lati deUe stanze: in alcune ed sono letti, coperte e qualche 
sacco a pelo, in altre scrivanie e libri. In tutte ritratti di Khomeini 
e di Ali, il genero di Maometto e primo Imam sciita, con il tur-
bante verde ed un mantello rosso st^ra il vestito tvH-chese; i 
raggi di -un sole divino disegnano, attorno al suo profilo, l'aureo-
la della santità. 

Siamo nella sede del «Comi-
tato dell'Imam » della zona nu-
mero 9 di Teheran (c'è un 
comitato principale per ognuna 
delle 14 zone in cui è suddi-
visa la capitale c ciascuno di 
questi ha numerosi sottocomi-
tati). Siamo nella zona del ba-
zar. Quasi tutti i comitati han-
no sede nelle moschee che so-
no molto di più dei luoghi di 
organizzazione politica che di 
preghiera. Sui cosiddetti « Co-
mitati Khomeini» se ne dico-
no di tutti i colori: i loro mem-
mbri sono stati definiti « kho-
meinisti» — che non vuol dire 
niente — e/o « di destra », che 
vuol dire qualcosa ma, come 
minimo, c'entra poco. Piutto-
sto i Cernitati sono organi di 
potere popolare e, allo stesso 
tempo, organi del potere del 
clero sciita nel suo insieme, 
cose che in Iran, piaccia o 
meno, non sono in contraddi-
zione. L'uomo con cui par-
lo si chiama Asatollah (con 
orgoglio mi spiega che vuol 
dire «leone di Dio») Tagiri-
shi. ed è il presidente di questo 
comitato. 

fin Europa molti pensano 
c'Je la principale, se non l'u-
«wa, attività dei Cómitati sia 
^ fucilazione. Ci può spiegare 
™ cosa con.?iste la vostra atti-vità?» 

«Ogni rivoluzione ha le sue 
caratteristiche: la nostra ca-
ratteristica sono i comitati, na-
ti spontaneamente per salva-
guardare la rivoluzione. Dopo 
'Ulte le rivoluzioni c'è molta 
confusione: negli uffici non c'è 
P'u nessuno che organizza, la 

lismo (in questo caso si parla 
degli agenti della Savak n.d.r.) 
ha voluto darci è stata l'aper-
tura dei depositi di armi e del-
le prigioni non politiche. Così 
molti delinquenti pericolosi, 
molti elementi del vecchio re-
gime, molti savaki, si sono 
potuti armare. Se è successo 
qualcosa di grave (ma non 
mi riferisco alle fucilazioni) 
non ne sono stati responsabi-
li i Comitati, ma questi ele-
menti che si presentano come 
« Comitati ». Uno degli aspetti 
di questi Comitati è che non 
sono di classe; ci sono dentro 
tutti: commercianti, studenti, 
medici, ingegnieri, lavoratori di 
tutti i settori. Escono dal cuo-

re della società. Le persone 
che fanpo parte del Comitato 
sono le stesse che nei giorni 
dell'insurrezione hanno attac-
cato le caserme, quelli che 
hanno preso le armi e le han-
no usate solo per la Rivolu-
zione. Tutta gente che è orga-
nizzata nelle moschee, sotto la 
direzione dei mollah. All'inizio 
però questi Comitati erano mol-
to aperti cosicché ci sono en-
trati dentro anche molti non 
musulmani ed agenti del re-
gime, ma ogni giorno li stia-
mo purificando ». 

« Quindi i Comitati non si so-
no formati — come molti di-
cono — su ordine di Kho-
meini? » 

«No. Prima si sono formati, 
poi l'Imam li ha formalizzati. 
Prima la gente sentiva il po-
tere lontano, sapeva che anche 
per un piccolo problema la bu-
rocrazia avrebbe impegnato de-
gli anni. Ora sanno che il Co-
mitato appartiene a loro e ven-
gono qui a porre tutti i pro-
blemi: dalle liti in famiglia a 
quelle tra il proprietario e F 

inquilino di un appartamento. 
Qui c'è gente che secondo la 
nostra religione può giudicare 
e risolvere le questioni rapida-
mente ed in modo rivoluziona-
rio ». 

«Ci può fare un esempio di 
questi giudizi? » 

« Sì, ma prima è necessaria 
un'informEizione. Qui in Iran 
esiste una legge secondo - la 
quale si può, ad esempio, ac-
quistare un negozio in una 
forma particolare: si paga su-
bito una grossa cifra, poi un 
basso affitto mensile. H nego-
zio è, praticamente, in com-
proprietà tra il vecchio ed il 
nuovo proprietario. Per esem-
pio nessuno dei due può ven-
derlo senza il consenso dell' 
altro (questo, almeno è quello 
che io ho capito, n.d.r.). Un 
grandi capitalista, che era an-
che un amico intimo dello scià, 
aveva affittato, secondo questo 
sistema, un negozio ad un uo-
mo che poi è stato arrestato 
per reati comuni. Mentre que-
st'uomo era in prigione, il ca-
pitalista ha venduto il negozio. 

Pslizia e dissolta, ecc. Uno 
ultimi colpi dell imperia- Sui monti Alborz, verso il Caspio. (Foto Lotta Continua) 

%anistan 

^ovan'ch, vieni qui, 
^he ti faccio uno scherzo 
L"Afganistan è paese di fascia 
e di misteri, ma è anche tea-

tro di una pes s ima s c e n e g g i a t a 
"«ssa in opera d a l Creml ino . 

più di un anno il gove rno 
tìe! paese è retto da un gruppo 

golpisti strettamente legati, 
all'ambasciata sovietica. Impa-
dronitisi del potere centrale e 

capitale. Kabul, sovietici 
e golpisti non hanno fatto molli 
passi avanti. Il paese c o n t i n u a 
a non riconoscere l'autorità del 
governo, le tensioni etniche si 
l^fio esarcebate al massimo e 
® rivolta islamica ha segnato 
©•andi progressi ovunque. Ar-

roccati nei palazzi del potere i 
« governanti » e i loro « consi-
glieri » sovietici continuano a 
tenere il paese in stato d'asse-
dio. Tutte le strade che partono 
da Kabul sono sotto il controllo 
dei carri armati, le città sono 
continuamente pattugliate dall' 
esercito e sempre piti avvengo-
no battaglie di rilievo tra le 
truppe governative e i consisten-
ti gruppi di guerriglieri islamici. 

Lo schema è quello di una oc-
cupazione straniera e il riferi-
mento all'internazionalismo pro-
letario — d'obbligo — non è nien-
t'altro che la solita ciliegina sul-
la torta degli interessi strategi-

ci della « patria del socialismo ». 
In un quadro politico del ge-

nere è chiaro che ne possono 
succedere di tutti i colori. E co-
sì avviene. 

Il 17 maggio ad esempio è 
successo questo: una. brigata co-
razzata, composta da 2500 uomi-
ni, carri armati e cannoni viene 
inviata a combattere i ribelli 
islamici. Arrivati all'imbocco 
della valle che dovevano « libe-
rare » i « regolari » entrano in 
contatto coi ribelli. Si parlano, 
si trovano simpatici; sono d'ac-
cordo. La brigata cambia ban-
diera e passa, armi e bagagli ai 

« ribelli » che si trovano d'ac-
cordo col comandante nel la-
sciarli combattere con indosso 
la divisa" dell'esercito regolare 
(sino ad oggi avevano imposto 
ai disertori di lasciare la divisa). 
Tutti contenti decidono di stra-
fare. Il comandante telefona al-
la base e chiede urgentemente 
dei pezzi di ricambio. Immedia-

. tamente si leva un elicottero e 
raggiunge la brigata, con Toc-
corrente a bordo. Anche l'elicot-
tero viene cosi a fare parte del 
bottino. I due piloti fanno una 
brutta fine: vengono uccisi. Era-
no sovietici. 

Quando quello esce di prigio-
ne, va al suo negozio e lo trova 
venduto. Viene al Comitato, era 
di mattina, n pomeriggio stes-
so abbiamo convocato il capi-
talista e lo abbiamo condan-
nato a pagare a quell'uomo 
l'intero prezzo della vendita. I 
Comitati si occupano di tutto: 
dal problema del traffico, a 
quelli familiari, a fare la cac-
cia ai savaki. Dovunque c'è un 
vuoto di potere, intervengono. 
Spesso si è cercato di mettere 
a capo dei Comitati gente che 
avesse una visione politica co-
me gli ex prigionieri politici. 
Io, per esempio, ero stato coiv 
dannato all'ergastolo, ero in 
cella con l'Ayatollah Talegha-i 
ni e sono uscito qualche giorna 
prima di lui ». 

« Il Comitato svolge anche 
funzioni di polizia? » 

«Tutto: agiamo contro la cor-
ruzione, contro l'aumento dei 
prezzi, la polizia esiste, ma 
ancora non è in grado di agi-
re ». 

« Come si stabilisce chi 3 
membro del Comitato? C'è 
qualche forma di elezione? 9 

«No, quando si sono formati 
i Comitati erano spontanei e 
la gente riconosceva i loro di-
rigenti. Poi, s'è formato il Co-
mitato Centrale di Teheran i 
cui membri sono stati scelti 
dall'Imam. Questo Comitato ha 
•confermato o dimesso i mem-
bri dei (Comitati locali ». 

« Si può fare un esempio del-
le azioni che avete intrapresa 
contro l'aumento dei prezzi? 9 

« Ci sono state molte denun-
ce contro questi aumenti. Noi 
abbiamo chiamato i commer-
cianti, gli abbiamo spiegato la 
situazione del paese, le d flì-
coltà della rivoluzione. Alcuni 
li abbiamo anche minacciati. 
Ma ancora non c'è stato Tot-
dine da Qom, da Khomeini, su 
come agire sui prezzi. Forse 
arriverà in settimana ». 

« Avete deciso ed eseguito 
qualche fucilazione? » 

« No. Questo non riguarda 
i (imitati, ma i tribunali 
islamici ». 

« l membri del comitato han-
no uno stipendio?-^ 

«No. Noi lavoriamo notte-0 
giorno. C'è un responsabile che 
raccoglie i soldi da chi ne 
ha pili del necessario e li di-
stribuisce a chi ne ha biso-
gno. Il nostro Comitato ha ri-
cevuto anche molti contributi 
da commercianti del bazaar », 

« Quali pensa che siano i pe-
ricoli più gravi che oggi mi-
nacciano la vostra rivoluzione? 9 

« L'intervento dell'occidente e 
dell'oriente, sia a livello eco-
nomico che con spie e provo-
catori. Vogliono dividere il po-
polo e spargere il terrore. Ma 
noi non siamo "terrorizzabili" 
perché la nostra rivoluzione nor» 
si basa su delle persone ma 
sull'Islam. Se anche i terro-
risti colpissero lo stesso Imam, 
con questo non potrebbero rag-
giungere il risultato che si pre-
figgono. Guardate la nostra sto-
ria: tutti gli Imam sono morti 
assassinati, perché tutti lotta-
vano contro i potenti del loro 
tempo. Ma la rivoluzione nOf* 
si è mai fermata ». 

Beniamino Natafc 

I * 



I compagni di Radio Onda Rossa di 
Casal Pusterlengo hanno effettuato una 
controinchiesta sulla centrale mtcleare di 
Caorso, nei primi mesi di quest'anno. Nel 
corso di questo lavoro sono andati non 
solo a Caorso, ma anche a Zerbio, a 
Monacelli d^Onginp. e negli altri paesi 
della zona, hanno parlato con la gente, 
hanno partecipato ad assemblee. Le ri-
sposte sono spesso contraddittorie, si in-
travedono però alcuni temi ricorrenti: 

— inquinamento (con una particolare 
enfasi sui darmi portati al Po dalla cen-
trale); 

— carovita (eredità lasciata dalla cen-
trale anche quando i lavori di costruzia^ 
ne sono finiti); 

— modificazioni netta vita e nelle abi-
tudini della popolazione indotte dalla 
centrale. 

Una doccia e via 
« La centrale di Caorso è una mero'a >. 

Questo è l'esordio di un sindacalista del-
la Fochi (ditta di Bologna che ha in 
appalto gran parte dei lavori di montag-
gio e costruzioni meccaniche a Caor-
so) nel corso di un'assemblea tenutasi 
in febbraio nel municipio di Caorso. 

Così possiamo iniziare anche noi. 
Ci dicono due contadini di Zerbio (un 

chilometro dalla centrale): 
«Nelle prime fasi oeUe prove di av-

viamento venivano i periti a prelevare 
aglio sedano e altro (gli ortaggi sono gli 
elementi più pericolosi se contaminati 
da radioattività in quanto hanno vita 
breve, non riescono a smaltire eventuali 
inquinamenti) ora questi prelievi non ven-
go più fatti da diverso tempo ». 

n primario dell'O^jedale da Monticel-
li d'Ongina, (paese che dista 3 km dal-
la centrale nucleare )l'unico ospedale 
nel raggio di 15-20 km. dalla C.N. ha 
affermato che: « 4 anni fa l'ospedale di 
Monticelli chiese alla regione il permes: 
so per poter porre sotto controllo la 
flora, gli ortaggi ecc. nel raggio ai 1500 
metri dalla C. N. ma a questa proposta 
non venne data alcuna risposta ». 

Un vecchio pescatore di professione che 
pesca nelle acque limitrofe alla C. N.: 
«indubbiamente la C.N. porta un inqui-
namento termico che aggiunto alio sbar-
ramento su Po effettuato dalla centra-
le idroelettrica dell'isola Serafini non 
permette ai pesci di risalire a monte per 
cui alcune specie di pesci non esistono 
più, vedi le anguille». 

A questo tipo di inquinamento esterno 
si aggiunge quello interno alla centrale 

che solo ultimamente ha fatto parlare i 
giornali. 

A dieci anni dall'inizio dei lavori di 
costruzione della centrale di Caorso di 
reattore avviato a gennaio del 78 (con 
molti mesi di ritardo rispetto al previ-
sto) ha funzionato solo per pochi gior-
ni; gli impianti sono quindi già moito 
vecchi e come afferma un oapotumo 
della centrale «hanno continuamente bi-
isogno di manutenzione ». Quest'opera di 
manutenzione viene effettuata da ditte 
appaitatrici, le quali per accelerare i 
•tempi òì consegna costringono gli operai 
la ritmi di lavoro che mettono in serio 
•pericolo la loro incolumità. L'esempio più 
lampante è l'incidente del 27 gennaio... 
(rKl corso del quale venne contaminato 
un tq>eraio della ditta Fochi ndr) ...Chi 
controlla il lavoro non sembra però che 
si preoccupi troppo: «A noi non risulta 
che ci siano stati degli operai contami-
nati dalle radiazioni e anche se fosse 
non ci sarebbe nulla di anormale; chi 
esce dagli ambienti di lavoro viene con-
trollato dagli addetti aUa fisica sanita-
ria e se fosse contaminato basta che tol-
ga la tuta, faccia la d'occia e torna pu-
lito come prima » ci dice un capoturno 
della C.N. 

I lavoratori hanno fatto diversi scio-
peri per ottenere dall'ENEL precise ga-
ranzie sulla sicurezza degU impianti. 

I sindacati gridano «è ora di finirla 
una volta per tutte con questi spiacevo-
li incidenti » tuttavia ignorano o fingono 
di ignorare che questi spiacevoli inci-
denti fanno parte del normale funziona-
mento di una centrale nucleare già vec-
chia. Va fatto negare che fino ad ora 
la centrale ha funzionato al 70 per cen-
to, ora l'ENEL si accinge a chiedere 
al CNEN il permesso ói funzionare a 
pieno ritmo, gli incidenti sono dunque 
destinati a moltiplicarsi e ad avere con-
seguenze sempre più gravi. Nel momen-
to in cui scriviamo la centrede è ferma 
da 10 giorni non solo per manutenzione 
come dice l'ENEL ma perché una centra-
le ridotta in questo stato ha finito col 
fare intervenire la magistratura. S pre-
tore di Piacenza, Milana ha aperto un* 
indagine a proposito della sicurezza del 
lavoro all'interno deUa centrale e su 
eventuali pericoli d'inquinamento esterno. 

Le mascinere 
sì vendono a carnevale 
Dopo la prima ondata di reclutamen-

to di manoobpera locale da parte delle 
ditte appaJtatrici (Fochi, Ansaldo) avve-

Il fiume e la vita 
Caorso: circa 3000 abitanti, paese dedito all'agricoltura qual-

che piccola industria. Un pacifico paese sulla sponda emiliana 
del Po. 

Caorso: sito in una centrale nucleare del tipo BWR (reattore 
ad acqua bollente), licenza General Electric: potenza 850 MW. 
Alla sua realizzazione hanno partecipato molte ditte italiane An-
saldo Meccanica nucleare, Marelli, Breda, Belleli, Tosi, Terni. 

E' quasi una storia emblematica: c'era una volta un fiume, 
vivo con un rapporto anche duro con gli uomini che abitavano 
le sue rive, ma, che era anche la causa della ricchezza della 
loro terra. Dopo anni di lotta dura con il fiume in questa terra 
contadina è arrivata la grande industria chimica e l'industria 
dell'energìa: e la vita sta cambiando, lo sfruttamento diviene 
più intenso ,il destino stesso di questi contadini e pescatori è mes-
so in discussione. 

Ora però sotto le elezioni quasi per miracolo quegli stessi 
partiti che hanno condannato questa valle alla morte e alla mi-
seria scoprono il problema nucleare. La paura « elettorale » di un 
incidente come quello di Harrisburg è molto grande e quegli stes-
si amministratori che hanno firmato cambiali in bianco alle muU 
tinazionali dell'energia ora chiedono « maggiori garanzie ». 

Probabilmente però dimenticheranno subito dopo le elezioni 
questa loro prudenza. Gli abitanti della Valle Padana che sa-
ranno presto sommersi dalle centrali nucleari, così come quelli 
di Montalto e della Maremma e del Molise e di tutti gli altri siti 
non ha la possibilità di dimenticare il pericolo di morte e mise-
ria che incombe su di loro. Per questo il movimento antinucleare 
manifesta sabato 26 a Piacenza, a fianco degli abitanti della 
zona, per costruire al di là delle elezioni la capacità di impedire 
che il piano nucleare vada avanti: imponiamo la chiusura della 
centrale nucleare di Caorso. 

nula durante la fase di costruzioiK gH 
effetti positivi della centrale sull'occupa-
zione sono cessati. L'ENEJL non ha as-
sunto quasi nessuno del posto, i di-
pendenti della centrale sono quasi tut-
ti tecnici provenienti da fuori. Una ba-
rista alla domanda « la C.N. ha portato 
qualche beneficio?, ha portato occupazio-
ne? » ha risposto che « benefici al paese 
ne ha portati senz'altro: a tutti, commer-
cianti e no. Tutti hanno lavorato, chi 
efBttava case, negozianti, bar. Ora la 
centraie è ultimata, è rimasta poca gen-
te ,nel momento della costruzione c'era 
lavoro per tutti, i manovali li hanno pre-
si di qui ». 

C'è da far notare che questa donna 
quando parla di «tutti» si riferisce a 
commercianti, locatori di appartamenti, 
albergatori. 

Sempre la stessa persona alla nostra 
replica « ora dove lavorano gli operai 
assunti dalle varie ditte appaltatrici? » 
ci ha risposto che «tanti giovani che 
prima lavoravano alla centrale ora fan-
no i pendolari. A Caorso non c'è disoc-
cupazione anche perché molti giovani 
fanno i trasfertisti con le ditte appalta-
trici della centrale». 

Durante il periodo della costruzione 
della centrale c'è stato un innalzamento 
altissimo dei prezzi sia degli alloggi che 
liei generi di largo consumo. 

La domanda di alloggi, dei generi di 
prima necessità è stata talmente alta 
rispetto all'offerta di mercato che ha 
portato all'aumento indiscriminato dei 
prezzi, riducendo notevolmente la capa-
cità di acquisto della popolazione esclu-
sa dal reddito della centrale. 

« ...E' un tasto deilicato » ha afferma-

0. 
to una donna intervistata sjd 
dei prezzi dei generi di largo 
degli affitti; «Gli affitti sono aife 
stelle e i prezzi degli appaiW 
no rimasti senpre alti, per di aù 
Caorso c'è il mercato libero non c'è! 
canone e in generale di costo de; " 
ti è sempre più alto dell'equo 
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ignier: nessuna apertura verso 
.1; il ricambio dell'aria è assi-
làrra (mediamente circa 80-90 

li ventiki» n durante questi due anni, poco 

;csifciS!iazione sono spesso intasati, 
safia contaminata con conse^ 

d siamo costretti a lavorare, 
i. adetti per protestare contro 

ENEL ha sempre risposto 
mfre alle proprie responsabilità. 
[;*sta lettera ai giornali c<m la 

sta a renderei un lavoro, se non 

[ decontamiDatori della 
strale Nucleare di Caorso 

àto della centrale ha una storia, 
late é slata jaita in prima istan-

(jm la decisione di rivolgersi ai 
lavmatsriamnazimi e incidenti. 

11 oggi 

«carnevale continuo». 
I commercianti infatti erano gli unici 

soQ'disfattg ckl periodo intercorso ^ U a 
costruzione della centrale a oggL 

Da tutte le interviste si nota una no-
tevole indifferenza e scettioismo dovuto 
al fatto che la gente non riesce a vede-
r e una via di sbocco ai problema della 
centrale. 

Non è stata sufficientemente informata 
sui pericoli della radioattività sì sente 
impotente di fronte a qualcosa che non 
conosce, di cui però intuisce i pericoli. 

La gente ha captato la pericolosità non 
certo attraverso le informazioni date 
dagli enti locali preposti alla salute, m a 
da ciò che ha visto: manifestazioni con la 
presenza di mezzi blindati, giornali che 
parlano di un fantomatico piano di eva-
cuazione che nessuno tra la popolazione 
conosce. A questo proposito un abitante 
di Caorso che si è definito « quasi nor-
male »nel senso che essendo un impie-
gato comunale è vicino all'amministra-
zione, alla nostra domanda-contestazione 
su che cosa ne pensasse dell'omertà che 
esiste ned confronti della centrale nu-
cleare e di tutti gli argomenti inerenti la 
centrale stessa ri^X)ndeva negando le 
nostre constatazioni, ma si contraddiceva 
subito dopo quando affermava che ad 
esempio 0 piano d'emergenza « ...da 
qualche parte ci sarà, però nessuno sa 
niente del problema. Penso che sia una 
cosa da non dire alla gente ». Questo a di-
mostrazione di come tutti quelli che so-
no legati agli apparati burocratici dello 
stato cercano di f a re credere alla gente 
che è meglio che « certe cose » non si 
sappiano e si;cerchi di convincere la po-
polazione a delegare ai «tecnici» la si-

> 

carezza della propria incolumità «finché 
ci saranno i grossi dirigenti che quoti-
dianamente vanno in centrale ila sicurez-
za è garantita ». 

« Uno che prende parecchi soldi e ha 
un cervellone è chiaro che non sta lì a 
morire; quando vedremo che anche loro 
se ne vanno, vorrà dire che la centrale 
non è più s icura» è stato ciò che ci 
ha detto lo stesso impiegato comunale. 
Non tutti però sono dello stesso parere, 
lun pescatore di Zerbio ricorda « ...il 
giorno in cui l 'ENEL ha attuato il black 
out, l a centrale di Caorso ha funzionato 
per la prima volta al di sopra dei livelli 
massimi finora raggiunti e le acque del 
Po erano calde a tal punto che ci si po-
teva fare il bagno ». 

Un operaio della Fochi in un'assem-
blea pubblica ha dichiarato che nel set-
tembre'TÌS, quando la centrale era an-
cora in prova, un incidente (il blocco di 
un filtro) ha causato lo scarico di ac-
que radioattive direttamente nel fiume 
Po. Un altro episodio è stato riporta-
to da questo operaio: nell'ottobre '78 il 
tetto della sala turbine, uno dei punti 
« più delicati » della centrale, è « vola-
to via » f)er ben tre volte a causa del 
vento. Per risolvere questo problema si 
è pensato di coll'Sgare un anemometro 
con un altoparlante che dà l 'allarme 
quando il vento supera i 12 metri al 
secondo. L'avviso trasmesso consiglia 
agli operai di non avvicinarsi ai punti 
sottovento ai locali delle turbine: que-
sto farebbe ridere se non fosse cosi mo-
struoso ». 

L'ospedale di 
Monticelli d'Ongina 

L'ENEL cerca di boicottare attivamen-
te i pur minimi tentativi di controllo 
all'esterno della centrale. Pur rientran-
do l'ospedale di Monticelli nel piano di 
emergenza .nessuno f r a i lavoratori dell' 
ospedale è stato messo a conoscenza del-
la consistenza del piano. Va sototlineato 
che l'ospedale è vecchissimo, non ha 
neanche la minima parte della strumen-
tazione indispensabile ed è, in pratica, 
in condizioni disastrose. Gli strumenti 
cha necessitano sono stati richiesti più 
volte ma non sono mai stati concessi. 
Da quando i sanitari ci Monticelli hanno 
richiesto di controllare i livelli d'inquina-
mento possibili all'esterno della centrale 
l 'ENEL ha dirottato i suoi dipendenti 
coinvolti in incidenti sul lavoro verso 
gli ospedali di Cremona e Piacenza; 
questo non succedeva nel periodo di co-
struzione della Centrale. Succede ora per-
ché l 'ENEL cerca di evitare qualsiasi ti-
po ai controllo da parte di chi è più 
sensibilizzato al problema e cosciente del 
pericolo. 

L'ENEL non vuole che la gente sia 
informata e verifichi la pericolosità del-
la centrale altrimenti si instaurerebbe 
un rapporto di contrasto sociale. 

L'effetto sarebbe che la gente vedreb-
be la centrale nucleare come nemico 
e quindi sceglierebbe di combatterlo 
« perché SMIO vecchio e non saprei dove 
andare, ma se avessi un po' di anni in 
meno non starei più qui, neppure un 
giorno » dice un vecchio di Caorso. 

Nessun controllo all'esterno della cen-
trale, e nessun controllo all'interno, que-
sti gli obiettivi perseguiti daU'ENEL con 
la copertura del Sindacato e del PCI. Un 
operaio del PCI che lavora per la Fo-
chi dice: «di fatto esiste un controllo 
operaio su ciò che succede in centrale », 
come? « Ci sono dei nostri compagni che 
lavorano nei punti chiave » questa posi-
zione veniva poi confermata da un sin-
dacalista della Camera del Lavoro di 
Piacenza: «La centrale di Caorso non è 
pericolosa e comunque se dovesse suc-
cedere qualcosa ci sono i nostri compa-
gni che telefonano e ci informano ». 

Cosi sindacato e PCI spacciano la pre-
senza (ovvia) di lavoratori loro iscritti 
all'interno delal centrale per "controllo 
operaio" sul funzionamento della cen-
trale stessa che ovviamente non esiste. 

E così tra menzogne, beghe giudizia-
rie e paura la centrale nucleare di Caor-
so continua ad essere la « perla nuclea-
re » dell'ENEL. 

wmmm 

A cura di Massimo Martinelli. Per pre-
parare questa pagina si è utilizzato ma-
teriale che sarà pubblicato nel numero 2 
di « rossovivo ». 
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Non è 
un capello 

« HAIR ». ultimo film di Milos Forman, con 
John Savage, Treate Williams. Beverly 
D'Angelo, Annie Golden. Dorsey Wright, 
USA. 1978 

Portato dal palcoscenico allo 
schermo e proiettato all'inaugu-
razione dell'ultimo festival di 
Cannes, è giunto da pochi gior-
ni nelle sale cinematografiche 
italiane, Hair, l'ultimo fìlm del 
cecoslovacco Milos Forman, ri-
duzione a musical dell'omonimo 
spettacolo teatrale che nel 1967 
fece scalpore in America. 

Partendo dalla provincia « Off 
Broadway» e arrivando in bre-
ve tempo nel centro cittadino, 
Hair si affermò come fenomeno 
di protesta, simbolo dei fermen-
ti antistituzionali, critica della 
società borghese, dei suoi miti 
e del suo valore. Il numero del-
le repliche, se ne fecero 1759, 
consacrarono poi l'evento cultu-
rale e milioni di dischi venduti 
e di imitazioni oltre oceano, di 
diverso valore, lo divulgarono 
in tutto il mondo. La storia è 
dunque fin troppo conosciuta. 

Un giovane dell'Oklahoma 
giunto a New York per andare 
sotto le armi, nei giorni che lo 
separano dalla partenza, si lega 
ad un gruppo di hippies. Qui a 
contatto con la controcultura 
giovanile ne brucia le tappe e 
le esperienze: il sesso (le cui 
scene sono censurate nell'edizio-
ne italiana), la droga, la prote-
sta antimilitare e, anche se solo 
per un momento, il carcere. A 
differenza dallo spettacolo origi-
nale, il protagonista moriva nel 
Vietnam, il regista ha voluto un 
finale a sorpresa che, appunto 
per questo, non va raccontato. 

Forman (autore lo ricordiamo 
di « Taking Off » e di « Qualcuno 
volò sul nido del cuculo ») dimo-
stra di padroneggiare pienamen-
te gli strumenti che usa. Le evo-
luzioni della macchina da pre-
sa perfettamente accostate alle 
immagini di canto e di balio, le 
« trovate sceniche », in partico-
lare il sincronismo dei ballerini 
con-la danza dei cavalli o il ma-

trimonio felice che Claude (il 
protagonista) sogna, sotto l'effet-
to dell'LSD di celebrare con 
una giovane, figlia della ricca 
borghesia nuovayorkese, ma at-
tratta dalla tribù del rifiuto. 0 
infine la sequenza, che tocca la 
commozione, dell'ingresso dei 
soldati nella pancia di quelle 
bare volanti chiamate Hercules, 
insomma la maturità di Forman 
e l'ottima collaborazione della 
coreagrafa Twila Tarp offrono 
un prodotto ben confezionato e 
tecnicamente ineccepibile. 

Dove il «prodotto» crea per-
plessità è, per chi la voglia ten-
tare, nella decodifica del suo, 
come si suol dire, messaggio. Lo 
abbiamo già detto, 10 anni fa , 
lo spettacolo ebbe un effetto di-
rompente: allora gli autori Je-
rome Ragni e James Rado pro-
vocarono una rottura, che av-
veniva oltretutto sul terreno sto-
ricamente privilegiato dalle 
grandi case dell'industria dello 
spettacolo: il musical. Oggi, do-
po il « Cacciatore » di Cimino, 
drammatico ristabilimento del-
r« American Way of Life », For-
man divenuto cittadino ameri-
cano, si presta al risucchio, già 
consumato d'altronde, del ribel-
lismo sessantottesco. Forse è un 
caso ma, come egli stesso ha 
dichiarato, il film desiderava 
farlo da tempo; ciò che proba-
bilmente mancava, non tanto a 
lui quanto ai produttori era un 
pubblico pronto. E così se la 
fine di « Woodstock », la stermi-
nata prateria di stracci, era a 
ben guardare un'immagine di 
morte, qui tra le righe si cele-
bra ancora una volta la gran-
dezza americana. Ai tanti che 
guardano Hair possono dire « co-
me eravamo... » lasciamo il giu-
dizio su questo « soffio di pace » 
che l'America torna a darci. 

Claudio Kaufman 

l̂oRr.fRoTA 
^coe^ffB 

Il bordello della norma 
E' un vero peccato che quest 

opera fondamentale della lette-
ratura erotica sia stata così pe-
santemente mutilata in questa 
sua prima edizione italiana. In-
dubbiamente il testo integrale, 
che comprende nell'edizione ori-
ginale oltre 4000 pagine in 8". 
è troppo vasto per una circola-
zione diffusa: ma c'era l'esem-
pio di un buon compendio stam-
pato nel 1S6B dalla Grave Press 
di New York, di circa 650 pagi-
ne. Ora nell'edizione di Savelli 
ne sono sopramissute solo 130, 
e da un confronto col com-
pendìo suddetto si rileva come 
siano state omesse parti molto 
importanti e non semplici va-
riami delle solite scene eroti-
che. Comunque anche così pre-
sentato questo testo riesce a 
dare un'idea, dell'importanza di 
quest'opera per lo studio della 
sessualità vittoriana, verso il 
quale negli ultimi anni sta cre-
scendo l'interesse: basti citare 
il noto e discusso libro di Mi-
chel Foucault, La volontà di sa-
pere. 

Ci troviamo dunque di fronte 
al minuzioso diario della vita 
sessuale dì un facoltoso gentiluo-
mo inglese. Vn diario nel qua-
le egli dichiara dì volersi ^at-
tenere rigorosamente ai fatti, 
raccontando tutto e senza nulla 
concedere alla fantasia. In pri-
mo luogo è interessante questo 
rapporto maniacale con la scrit-
tura, che nasce dal piacere di 
continuare la vita nella scrittu-
ra, dal bisogno di tesuarizzare 
l'esperienza e dall'analisi di una 
confessione continua, per libe-
rarsi. In secondo luogo è inte-
ressante analizzare le figure 
femminili: sono quasi tutte pro-
stitute, ed anche nei confronti 
di quelle che non lo sono l'at-
teggiamento dell'anonimo è lo 
stesso, cioè ricerca di potere, 
spersonalizzazione dell'altro, ne-
cessità di cambiare continua-
mente partner, per non fissarsi 
su nessuno. E' interessante an-
che come tutta la sua attenzio-
ne sia nel rapporto con la « fi-
ca », un rapporto soprattutto 
voyeristico e di manipolazione, 
sebbene nella premessa egli af-
fermi proprio il contrario: 
« Amavo la fica ma anche co-
lei alla quale apparteneva. Non 

Illustrazione di anonimo (1757) tratta da «Cento incision 
d'epoca per illustrare la Nuova Justine di D.A.F. de Sadei 
Edizioni del Sole Nero - L. 3.500 

mi piaceva soltanto la fica che 
scopavo ma anche la donna, e 
questo fa molta differenza » 
(p. 29). Altrove troviamo una 
svalutazione della sessualità 
femminile che è tipica della 
mentalità anche scientifica del-
l'epoca: ^11 desiderio è soprat-
tutto in nfii uomini... Secondo 
la mia esperienza molte donne 
se ne deliziano [dei giochi ses-
suali] quanto noi, non appena 
la loro immaginazione viene sti-
molata» (p. 121). 

L'anonimo presenta il suo te-
sto come la storia della sua 
liberazione sessuale, una storia 
che inoltre travalica la sua pri-
vata esperienj:a: « è... il ^rac-
conto della vita di un uomo, 
che forse somiglia, qualora se 
ne potesse avere la confessio-
ne. alla vita quotidiana di mi-
gliaia di persone» (p. 33). Si 

pone qui il grosso problema, tó 
torà irrisolto, dell'osservanzn'-
della trasgressione della m^ 
sessuale nell'età viUoriiif^ 
quando essa toccò l'apice 
rigidezza. E quindi della 
zionalità di questa narm. ' 
livello personale e coHettico._ 

Ciò che Si può senz'altro 
re, solo alla lettura di q^'^ 
pagins. è che non è un caso» 
il trasgressore nel nostro cn^ 
sia « facoltoso », e che noi' 
un caso neanche che la ses-
lità venga espressa soltanto'^ 
bordelli, o in quelle 
ad essi assimilabili, 
dalla norma e tutela di essi-

Luigi Caia» 

Anonimo: «La mia 
greta» - diario sessuale^ 
un gentleman vittoriano 
Savelli. 

Pittura 
ambiente 

MILANO. «Pittura - am-
biente » questo il titolo 
della mostra che ha ria-
perto ieri il secondo piano 
del Palazzo Reale di Mi-
lano. Alla mostra saran-
no presenti una trentina 
di artisti europei e statu-
nitensi che allestiranno 
chi con gioco di luci chi 
dipingendo pareti o pavi-
menti il proprio ambiente. 

Convegni 
ROMA. Le più giovani le-
ve dell'avanguardia italia-
na si riuniranno a conve-
gno dal 28 al 30 maggio 
nell'Istituto di Storia del-
l'Arte della Facoltà di Let-
tere e Filosofia. L'inizia-
tiva, a cura di Nello Po-
nente, Simonetta Lux, Pao 
lo Boccacci, prende rela-
zioni d] diversi artisti. Tra 

gli altri: Matarrese, Ga-
stini. Griffa, Paolini. 

Il testamento 
di Hitchcocic 

HELSINKY. A Ottantanni 
sonati Alfred Hitchcock ha 
annunciato il suo testa-
mento che neanche a dir-
lo sarà cinematografico. 
Il film verrà girato in-
teramente in Finlandia e 
si chiamerà « La breve 
notte ». Il regista stanco 
di storie violente ha af-
fermato che questo film-
testamento parlerà solo di 
amore e spionaggio. 

« Nuovo cinema 
indipendente 
americano » 

FIRENZE. Organizzato 
cai sindacato critici cine-
matografici della regione 

Toscana dal 29 maggio al 
3 giugno la prima rasse-
gna di « Nuovo cinema in-
dipendente americano >• 
La rassegna comprenden-
te oltre 30 films (per 
più inediti) fuori dai ^a-
dizionaU circuiti di Hô y: 
wood verranno presenta" 
al Palazzo dei congress 
e presso il c inec lub spa-
ziouno di Firenze. 

In 18 milioni per 
Olocausto 

ROMA. Oltre diciotto nu_ 
lioni di telespettaton pe 
la prima puntata di ^ 
causto»: questi i risulto 
di un'moàgine del Sen 
Opinioni della RAI. ^ " 
ascolto rilevante se si <-• 
sidera che l ' a s c o l t o ^ 
precedente sceneggi 
«La commediante 
ziana » non superava i 
ve milioni di telespe^ 
tori. 
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Elezioni 
VALvASSONE (Pordenone) 
venerdì 25 alle ore 20,30 
Scerto jazz organizzato da 

per la campagna elet-
,.3le II PCI cerca di boi-
acare la manifestazione or-
Menando la stessa sera, 
iva stessa piazza il suo 

'fUciio elettorale. Invitianno 
•tr» • compagni a non man-
àre allo spettacolo. 
PU.ERMO. Venerdì 25 alle 

17 al Pensionato S. Sa-
leKinu. veiiBiui cu 

n V al Pensionato S 
«fio, via Alberghieri, oi-
SjSto su: stato, terrorismo. 
( repressione, organizzato da 
»iSU. Inten/engono Bonadon-
n. Conte. Di Sello, Novar-

CÀSERTA 7-4-79. Blitz elet-
CTie 0 tentativo di deci-
-jzicme! Domenica 27-5-79 
ars 9.30 Cinema Comunaie 
jssemblea su t trasforma-
!:3i!e dello Stato e cri-
if r^lizzaziorìe ) idetta da 
'JM Continua. Centro di 
L-:2iat.ve marxiste, Autono-
- 3 operaia per il comuni-
sno. Interverrà un avvocato 
Sei coilegio nazionale di di-
lesa dei compagni arrestati 
; 14. Per informazioni te-
i'onare al 0823-443890. 
HAPOLI. Sabato 26 nnaggio 
o-e 18 al centro Reich (alla 
Terrena a Margeliina) assem-
:ea dibattito sul voto al 
lenato per PR-NSU e sulle 
0KìO5.zioni. cdn S. Perga-
-eno (PR) e Francesco Ruo-
too INSÙ). Iniziativa di zona. 
MVENNA, Venerdi 25 al le 
ore 18,15 a Ravenna in piaz-
a XX Settembre dibattito 
wiblico con Luigi Bobbio 
per NSU. 
SOMA. Venerdì alle 8 a l le 
poste di viale Europa c'è" 
«• volantinaggio di De Ca-
sy do. alla Banca d' I tal ia di 
'3 Nazionale volantinaggio 
«I G-anfranco Spadacoia o 
ajerra; oro 9 università eco-
rernato volantinaggio di Boa-
t oro 13.15 ENEL Largo 
lacerto Ooria volantinaggio 

CIVITAVECCHIA. Venerdì ore 
ì ^ s m del Plebiscito comi 

''0 O: Meleqa, 
DECORSA. Venerdì ore 

del Plebiscito co-
j z o di Melega. 

Venerdì ore 19 
Madonna della Pace, 

di Melega. 
i ^ ™ „ t^^erdl ore 18.15 

n comizio 

Venerdì 
i ' » M a s . 

Venerdì 25 
llMRiiTc"'";'^'® <=0" Gorla 

MILANESE. Ve 

• 3 dibattito con Ma-

ore 

25 ore 21 
S-rors'i? fsaressione e 

saia Nei con 
Ca-o, e Carlo Di 

« '^Sc 'a i^? . '? ' « or« 12 

^ ' s a ' a ' n ^S o r , 20.30 
Cavour di-

N e t " " " ® ' ' ® An-

Ve-
V e f Z H alla bibiio-
~ ie e lez i^ - '^^ ' * dibattito 
P^ce 9"fopee con 

Km,,,, 'srierdi 25 ore 21 
«'UNO ^ r Capanna 

25 ora 14 

f "fs 17 Foai 81-
vft^^nV'^''®"' ooml-

Suoer ''2 a 

wmizio con Lina 

D-BSso — 
Vecchia 

«ni t td» <libatti-
- / ' - • ^ a z i o n ? e 

"el s u r t ^ ' " ® 3 Ro-
da c"^ , Lazio pro-

è 

« o r . 

GUBBIO 
GUBBIO. L'ultima domenica 
di maggio (per l'Ascensione) 
si gareggia per il palio del-
la balestra. La gara è fra 
Gubbio e Sansepolcro (Arez-
zo): la prima fase si svolge 
qtii in maggio e la seconda 
a Sansepolcro in settembre. 
La vittoria spetta a colui che 
riesce a colpire il « corgnolo» 
cosa non facilissima, con uno 
stnmiento si complesso come 
la balestra. Dopo la gara fe-
sta generale e un incantevo-
le corteo storico. 

FIRENZE 
FIRENZE, n 27 giorno deU' 
Ascensione, al parco delle Ca-
scine si svolge la ben nota 
«Festa del grillo»; è uria 
festa popolare ancora molto 
sentita, migliaia di famiglie 
fiorentine acquistano un gril-
lo da tenere in gabbia come 
portafortuna per il divertimen-
to dei piti piccoli. 
SASSARI 
SASSARI n giorno dell'Ascen-

sione, ha luogo la più gran-
de parata del folklore tbola-
no chiamata la « Cavalcata 
sarda »: è un corteo in co-
stume al quale partecipano 
rappresentanti dei vari co-
muni della Sardegna, circa 
tremila persone, a cavallo 
o su carri trainati da buoi 
vistosamente decorati. La sfi-
lata, che attraversa il cen-

tro della città, si chiude con 
la corsa di cavalieri e con-
certi di « launeddas », gli 
strumenti tipici sardi, che 
accompagnano i passi del 
ballo tondo. 

SONNINO 
SONNINO. Grande indigestio-
ne di lumache per l'Ascensio-
ne, giorno in cui si celebra 
la Sagra delle torce. Centi-
naia di torce'illuminano con-
temporaneamente i confini del 
paese la notte che precede 
l'Ascensione. L'antico rito è 
ima rievocazione storica del 
periodo in cui la zona, piena 
di briganti, era vigilata da 
squadre di contadini che con 
le fiaccole perlustravano il 
territorio del paese. 

ZUIGLIO 
ZUIGLIO. (Udine) Si svolge 
il « Bacio delle croci » un'an-
tica usanza che si collega al-
le processioni che le famiglie 
della Carnia compivano por-
tando le croci delle singole 
chiese addobbate con i na-
stri donati dalle fanciulle an-
date a nozze durante l'anno. 
POTENZA 
POTENZA. In onore di S. Ge-
rardo la « Cavalcata dei tur-
chi ». E' una processione che 
vuole ricordare l'intervento 
del santo che salvò la città 
da un'incursione dei turchi, 
mandando gli angeli ad av-
visare la popolazione. 11 cor-

teo è composto dai guerrieri 
alati rappresentanti gli an-
geli, dal saraceni che guida-
no il cocchio del Moro, poi 
c'è un carro con un giovane 
che impersona San Gerardo 
accompagnato da una ciurma 
di fedeli che finge di remare. 

PER CHI RIMANE 
IN CITTA' 
CONEGLIANO. « Humor graf-
fiti ». Rassegna di umorismo 
grafico sul tema; H bambino 
ima sf^ie in via d'estinzio-
ne. Divisa in due settori; 
cartons e stips. Al Quadra-
gonarte, v.le Diaz 8 
COMO. Presso la Galleria La 
Colonna di via Manzoni 12, 
si terrà una mostra grafica 
di artisti comaschi dedicata 
a Pasolini. La libreria «Cen-
tofiori ». organizza una mo-
stra bibliografica dedicata a 
Pasolini. 
TORINO. Al Kinostudio (via 
Cesare Battisti 4) potrete se-
guire una rassegna di film 
cinesi. 
GENOVA. Prosegue al Frut-
tuoso (Piazza Martinez) la 
rassegna « Momenti del cine-
ma inglese degli anni '70 ». 
Ingresso lire 600; la rasse-
gna è organizzata dal grup-
po € Lumiere >. 
ROMA, Al cineclub Sadoul, 
via Garibaldi 2-a fino al 27 
maggio « La dolce vita » di 
Fellini aUe ore 17 e alle 21. 

BOLOGNA. Fino al 28 mag-
gio nei giardini della Mater-
nità (entrata da via De Mat-
tutiani ang. Via Garibaldi) si 
terrà la seconda festa natu-
rista. 
VIGNOLA (Modena) n 25, 26, 
27 maggio festa autogestita: 
teatro, musica; animazione, 
mercatino artigianale, biblio-
teca, uno spazio per chiun-
que voglia esprimersi. 

UNA SETTIMANA 
ALL'ESTERO 
•VIENNA. Prosegue fino al 
giugno il Festiva] di Vienna 
con solisti e direttori di fa-
ma internazionale come è nel-
la migliore tradizione vienne-
se. Inaugurazione all'Opera di 
Stato con il « Cavaliere della 
Rosa » di Strauss. 
USA. A metà prezzo per chi 
vola di martedì e il mercoledì 
« mid-week ». In vigore già 
adesso a lire 350.000 andata e 
ritorno. Partenze da Roma e 
da Milano per New York .Fi-
ladelfia, Boston. 
AIR FRANGE. A partire da 
questi giorni entra in funzione 
il « servizio vacanze » dell' 
Air France. Tariffe, dicono i 
gwrnali specializzati, conve-
nienti. n servizio inizialmente 
toccherà otto località fra cui 
New York, Istanbul, Londa e 
Atene. 

CANEC 
SOL 6EHO\//},LO KOFIRKO E' 

' MZI^TO M FOCHI HIHUTI.. 
M U R E VI FARTO: A VOI REMO 

Antinucleare 
R O M A . I compagni del coor-
d inamento per una scienza 
di classe invitano tutti co-
loro che sono interessati a 
sviluppare informazioni e ini-
ziat ive sul nucleare sul pro-
blema del l 'ambiente e della 
cnocività a mettersi in con-
tatto con loro attraverso: L' 
a lbero del pane, via dei 
Banchi Vecchi 39 - 00186 
Roma, tel. 6565016. 
P I S T O I A . I comitat i antinu-
cleari del circondario di 
Prato (Firenze e di Pistoia 
invitano i comitati e i com-
pagni interessati a iniziative 
contro la centrale del Bra-
s imone ad una riunione che 
si terrà a Pistoia domenica 
27 maggio ore 16 nei lo-
cal i del la sede provvisoria 
in Piazza Civini 5 (di fron-
te al Teatro Comunale) . E' 
importante la presenza di 
a lmeno un compagno di Ca-
stigiion dei Pepoli . Per in-
formazioni tel. al n. 0573 -
26605 (chiedere di Riccardo). 
R O M A . Sabato 26 marcia 
per il parco del Tuscolo e 
contro il nucleare indetta 
da NSU. Partenza al le ore 
15 dalla piazza di Marino: 
si concluderà con uno spet-
tacolo a Frascati. 

Pubblicazioni 
alternative 
F U O C O ha preparato buste 
contenenti i seguenti nu-
meri arretrati ancora dispo-
nibil i: 1, 2, 4, 5. 9, 10, 12. 
14. 15, 17 e due numeri 
urtici. Inoltre nel le buste 
ci sono anche copie di «Ca-
sale Contro » e-o « Manife-
sti » vari. Per avere il tut-
to a casa fate pervenire L. 
1.000 in carta moneta a 
Periodico Fuoco via Morel -
lo 14 - 15033 Casale Mon-
ferrato (AL) 

Radio 
G A S S I N O T O R I N E S E . Radio 
Alternativa Popolare convo-
ca per sabato al le ore 10 
a Palazzo Nuovo una riu-
nione di tutti i collettivi di 
fabbrica e di territorio per 
r iorganizzare le struttura 
del la radio. 

Avvisi ai compagni 
SenoftE CONCIARIO, l com-
pagni che lavorano nel set-
tore tonc ia r lo cercano col-
legamenti con situazioni nel-
la zona di Pisa e Avell ino 
per costruire un coordinamen 
to di opposizione operaia e 
stampare un giornale di set-
tore, Scrivere a Lucio Pu-
voleri via de! Mol ise 2-5 tel . 
0444-670825 Arzignano (Vi-
cenza). 
P IETRA M . C . (Foggià) si 
è costituito un « Centro di 
Documentazione comunista» 
esendo al l ' iniz io cerchiamo 
qualsiasi mater iale d i con-
trainformszione. Tutti I com-
pagni che intendono man-
darci del materiale lo pos-
sono mandare a « Centro di 
Documentazione comunista, 
via di Sapato 5, Pietra M .C . 
(Foggia). 

Ospedalieri 
C O O R D I N A M E N T O NAZIO-
NALE OSPEDALIER I Doma-
flica 27 maggio ore 9 a Cli-
nica Medica CareggI Firen-
ze, Odg: contrato e propò-
sta di piattaforma. Per ift. 
formazioni e per accordi per 
eventuali posti letto telefo-
nare venerdì dal le 15 a l le 
18 al Comitato di Lotta al 
055-2774253. 

Riunioni-assemblee 
BOLOGNA. Venerdì 25 mag-
gio, a l le ore 21. in via Ave-
sella 5 b, r iunione del Col-
lettivo Liebknecht per pre-
parare il primo numero del 
nostro giornale. Tutt i I com-
pagni sono Invitati a 
lecipare. 
M I L A N O . Venerdì 25 mag 
ore 21 nel la sede di L « 
riunione di tutte le zone di 
Mi lano e provincia e di tut-
t i quanti sono interessati a 
preparare un convegno pro-
vinciale a Mi lano In vista 
a n c h e del l 'assemblea nazio-
n a l e di Lotta Continua per 
Il comunismo e Roma 1116-17 
giugno. 
M I L A N O , é l centrò sociale 
Isola via De ' Castina 11. me-

par-

agg^o 

tro 2, fermata Gioia , vener-
d ì 25 ore 21 dibatt i to su t La 
Cultura emarginata e I cen-
tri sociali: come uscire dal 
ghetto ». Sabato 26 e dome-
nica 27 ore 21 spettacolo 
teatrale del gruppo t Teatro 
studio di Trieste » Intitolato 
« Prometeo, storia di potere 
e di r ibel l ione ». 

Convegni 
CAGLIARI . Convegno inter-
nazionale del la Campagna 
europea « Contro l 'Europa 
del padroni, per l 'unità dai 
lavoratori ». 25-26-27 mag-
gio presso la sala Fiera 
Campionaria . Per informa-
zioni rivolgersi a D p vis 
Cavour, 185 Telefono rt. 
06-4755898-4755837. 
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PianOi piano ci vuole tempe f 
A Pistoia, a pochi chiiometri di distanza dalla vita « normale » vi sono il manicomio dê̂ ia 
città e l'ospizio, chiamato il Villone. Tra queste due istituzioni c'è sempre stato ̂  
ottimo rapporto e un notevole scambio di ospiti. Ma il dato che li accomuna dipiùl 
che dovrebbero essere solo un lontano ricordo 

Questo a artìcolo > non vuole 
essere altro che nn contributo 
per i compagni afflo cbé su tat-
to il territorta nazioiLaie si svi-
luppi im'inchiesta, nn dibaniio 
e possibilmente nn intervento 
snlla drammatica realtà degli 
emarginali. 

Il nostra lavoro si è svflnp-
pato su due aspetti dell'emar-
ginazione: la sitnazione dei ma-
nicomi Cdopo l'entrata ia vigo-

re della legge n. 180); degli an-
ziani, per ora solo in relazione 
a quelli ricoverati nelle così 
dette « case di riposo ». 

Noi non crediamo affatto con 
questo lavoro di aver trovato 
una qualsiasi soluzione a que-
sti problemi, ne riteniamo chiu-
so qui il nostro lavoro ed in-
fatti vogliamo porci e porre 
una serie di domande a tutto 
il movimento afiRnché anche la 

realtà di questi emarginati t»v 
ga considerata parte del nossi 
patrimonio di lotte. 

Il nostro vuol essere la » 
tervento provocatorio soprattii 
to per quelle persone che (i 
nella nostra città si SODO S » 

pre rifiutate di affrontare w 
te realtà e per tutte le At 
che sbandierano ai qaattrm 
ti « vittorie » fino ad ora li 
ottenute! 

« ...Piano, piano, ci vuole tem-
po e pazienza, la situazione è 
abbastanza schifosa, però siamo 
all'avanguardia... ». 

Questa potrebbe essere la 
sintesi del colloquio che ab-
biamo avuto con uno psichia-
tra cattolico che lavora nel ma-
njcomio di Pistoia (dimentica-
vamo; i manicomi: i manicomi 
dopo la nuova legge non esi-
stono più...). 

Ci sembra utile riportare al-
C I K Ì dati e alcune opinioni 
che sono venute fuori da tale 
colloquio. La prima è che il ma-
njcomio (ex) resta un tabìi per 
tutta la città, resta «Timmon-
dezzaio » dove vegetano, lonta-
no dagli sguardi di tutti, gli 
« scarti » di questa bella socie-
tà. Ckimunque il nostro Ospeda-
le neuropsichiatrico ò'a 5-6 an-
ni (sempre secondo il nostro 
autorevole interlocutore) ha su-
bito notevoli cambiamenti, la 
situazione è migliorata, qualco-
sa si è mosso ed anche se c 'è 
ancora tantissimo da fare i de-
genti non si possono lamenta-
re... 

I ricoverati sono circa tre-
cento e secondo il nostro in-
terlocutore sono i casi più gra-
vi, quelli che sono, da trenta an-
ni in manicOTnio. per esempio, 
quelli che ormai sono irrecupe-
rabili. 

Fra tutti i ricoverati (sempre 
secondo lui) una cinquantina vi-
ve in reparti autogestiti, dove 
si tenta di fare scomparire la 
figura dell'infermiere, onnipre-
sente in ogni « buon » ospedale 
neuropsichiatrico. Questi repar-
ti però rimangono sempre nel!' 
ambito del manicomio e cioè 
a qualche chilometro dalla cit-
tà! Sempre secondo questo psi-
chiatra oggi vi è un'apertura 
verso l'esterno, si può «libe-
ramente» entrare eo' uscire, i 
reparti sono aperti, esclusi pe- . 
rò alcuni dove ci vivono i casi 
piii gravi. Noi non abbiamo ca-
pito chi dovrebbe entrare od 
uscire, certo non la cittadinan-
za che ben si guarda ad aver-
re contatti con questi' «mo-
str i»; certo lo fanno poco i 
« malati » che appena fuori ven-
gono a contatto con un ambien-
te sconosciuto e sc^rattutto osti-
le nei loro confronti. L'unica 
possibilità, la vera novità è 
quella di potersi ubriacare li-
beramente! 

Certo, ci viene fatto notare, 
che le carenze ci sono ma che 
la legge ha apportato delle no-
vità notevoli ed infatti i rico-
veri in manicomio non avven-
gono più, vi sono esperimenti 

di reparti autogestiti, si fanno 
assemblee di reparto con la 
partecipazione dei medici, degli 
infermieri e dei malati. In que-
sto manicomio poi c 'è un cir-
colo sociale che però non fun-
ziona, vi è anche un bar-spac-
cio gestito da privati che è di-
ventato il luogo di consumo di 
alcool. 

Rimane il fatto che queste 
persone, questi esseri umani, 
per tutta la loro giornata non 
fanno niente, non hanno stimo-
li, sono esclusi dal mondo e-
sterno, vegetano, non sono «a-
deguatamente stimolati ». Co-
munque in questo dottore c'è 
un buon ottimismo, « tutto de-
ve venire, c'è tanta voglia di 
lavorare, ci sono tante possi-
bilità ma ci vuole pazienza e 
piano piano riusciremo ad ab-
battere l'istituzione del mani-
comio... ». 

Tutto vero, tutto logico ma 
non giusto, si lavora, si legi-
fera, si fanno riunioni, si a-
spett^ ma tutto sulla pelle di 
queste persone! Certo sono abi-
tuate ad aspettare, il tempo 
per loro non esiste, trent'anni 
o quaranta oi manicomio che 
differenza fà? Un giorno è iden-
tico aJl'altro, anzi i giorni non 
esistono proprio!!! 

La conclusione ha un finale 
pili «incoraggiante»: «per mol-
ti aspettiamo che muoiano, sa-
pete sono così vecchi e disa-
dattati... ». 

"Per molti aspettiamo che muoiano, 
sapete sono così vecchi e disadattati " 
«LA COLPA N O N 
E' NOSTRA... NOI SIAMO 
L'AVANGUARDIA a 

Abbiamo poi, voluto parlare 
anche con altri dottori poiché 
tutto questo ci sembrava im-
possibile. Il colloquio che ab-
biamo avuto è stato diverso dal 
primo, forse perché questi dot-
tori. f r a i quali lo stesso di-
rettore del manicomio, sono del 
PCI. Infatti ecco venire fuori 
una nuova realtà sul manico-
mio di Pistoia, non esistono 
più tante carenze, quassù su 
questa bellissima col-lina tutto 
è rosa e fiori! Ma anche qui 
ci vuole tempo e pazienza, tan-
ta, trc^jpa! 

«Dobbiamo renderci conto, so-
stiene il direttore, che la real-
tà su cui c a r t a m o è d'iPTicile, 
complessa; la legge n. 180 è 
ottima ma la situazione è tre-
menda; la colpa non è nostra 
(amministrazione rossa compre-
sa) se la situazione è co&L da 
decenni, secoli. Sappiamo tatti 
che l'ospedale per anni è sla-
to un carcere vero e proprio, 
dove i ricoverati erano segre-
gati, seyiziati, abbandonati a 

se stessi. Comunque, continua 
il direttore, con « Noi » tutto 
sarà diverso, ma ci vuole tem-
po, abbiamo incominciato ma il 
cammino è lungo; noi il pos-
sibile lo stiamo facendo, molta 
colpa è della gente che non 
collabora... ». 

Terminato il colloquio visi-
tiamo qualche reparto, ci por-
tano o meglio ci scortano pas-
so, passo; ci fanno vedere un 
reparto autogestito, poi ci por-
tano a quello delle donne ma 
vediamo solo l'ingresso e non 
le stanze d'ove dormcmo; infine 
la visita ai reparti vecchi, con 
celle di 2 x 3 , con inferriate 
alle finestre, spioncino alla por-
ta (chiusa a chiave), corridoi 
strettissimi e le prese per la 
luce molto in alto. Non per 
dire ma questi reparti duran-
te la guerra furono utilizzati 
dai nazisti per farci un car-
cere. 

Una piccola dimenticanza, 
questi reparti sono stati chiu-
si solo un mese fa ! ! ! Solo fino 
a pochi giorni prima era pos-
sibile che degli uomini vivesse-
ro in simili situazioni, legge o 
non legge, volontà o non volon-
tà dei dottori e deU'amirinistra-

zione comunista. 
Tutto questo mentre a pai 

chilometri di distanza la î r. 
vive tranquilla, gente che ; 
era volutamente dimenticata tìr 
esistono dei « •diversi », che sì 
preferito emarginare delle os-
sone rinchiudendole fra quzt" 
mura, meglio se molto ai» 

Stiamo andando via, qiK" 
nostra seconda « visita > a! 
stro manicomio è per ora 
nita; i «malati» stanno J;-' 
mcdamente » seduti al P "̂ 
sole di primavera, peccato '-j 
non abbino altro da 
siano soli come cani, che ^ 
facciano per tutta la loro 
nata, per tutta la loro Kia. 

Ci viene in mente quello 
ci ha detto una dottoressa: 
alcuni Qobbiamo ancora le-
gnare il nome, altri 
tuati a guardarsi allo ^ 
chio perché non lo avevano --
fatto! 

«Ma siamo all'avangua^-. 
sostengono « abbiamo voga -
fare ». 

UN OSSESSIONANTE 
APRI E CHIUDI 
DI CANCELLI 

Non ci arrendiamo, q u ^ ^ 
conda re;iltà del manicom^ ^ 
ci convince ancora. 
timismo dei medici con-
ci « puzza Un- po' »• -rf 

Infatti per la terza vfc-
niamo dentro il manico®»' 
questa volta ci andia--^;. 
un compagno dottore. 
candidato nelle liste d - > 

Ecco finalmente 
la vera realtà Gel 
manicomio! Ecco che 
visitare tutti i repa^- i-: 
quelli chiusi, che 
vere e proprie 
siamo vedere ^ ^ / J Z - i r -
di uomini in un e d ' f ^ ^ 
malapena ne cort^J; 
metà; giovani e an/i .. 
segregati in un o ^ 
apri e chiudi di cance^ 
solo due infermieri 
grado che r i v e s t ^ « p i -
loro mansione ai & 
pressori. . 

Vediamo le v ^ c h ^ f 
celie che in altri * 
vano chiuso, le 
inferriate e gli 
porte. Celle che 
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pazienza..." Tanta, troppa 

esistere più per certi dottori, 
ma che in realtà ci avevano 
alo nascosto! 
Ci troviamo davanti atì una 

scena assurda, un «inalato» 
che è segregato nella sua cella 
per l ordine di un dottore (un 
certo Nobile), chiaramente rea-
Dffiiario. Dovrà rimanere rin-
diiuso per una settimana, tut-
to il giorno isolato in maniera 
sojora più assurda degli altri 
e (jKsto solo perché si era u-
:racato durante una sua «vi-
sita in cillà. 
Facciamo aprire la cella, 1 

trina allaga il pavimento, il 
'-nalato» tranquillamente cer-

di uxire ma è respinto dal-
'inEermiere che lo rinchiude di 
"p.o. Ce ne andiamo disgusta-
li e pieni òi rabbia e mentre 
^ Mi stiamo scrivendo e men-
ile voi leggerete dobbiamo ren-
«fci conto che esiste lui che 
« 'leUa sua cella di 2 x 3 . di-
"̂ n̂te dal mondo, di-^tante dai 
^ stessi coetanei, lasciato so-
y nella sua assurda situazione, 
«sregato e violentato senza aver 
®*™iesso niente! 

t>«toti come codesto Nobile, 
« <ìottore si può definire, pen-
ì̂ âmo che non esistessero più! 
I '̂shi simili a quelli che ab-
-•«mo visto dovevano essere so-
- ® lontano ricordo! Ed inve-

^ ' ospedale neuropsichiatrico 
• nstoia considerato così alla 

«^-npiardia da diventare uno 
-sento ed un esempio di ef-

Per la campagna elet-
L nienfal-

"r ctie una istituzione manico-
assurda! 
colloquio che abbiamo 

con Leopoldo, come si di-
fuori una nuova 

f ^ . , " , ® situazione nel mani-
- e tutt'altro che rosea e 

Mte spreca-
- ' • a i L ^ parole! L'ammini-

rossa e i suoi dottori 
tfc hsr ° questo cam-
sa istituito la democra-
fe) "l'^do esem-iìa-
li • guardano dal dire 
fs. n,, accade nel <do-

ĵ manicomio. 
^^ìTTu con Leopoldo 
""•̂ tà l'unica grossa 

Dii, ' autoge-
JTii e " essere stati realiz-
««Bo tSf H 
W ŝite necessità im-
^ W a r personale, con 
'^SqitlJf^®- è stato dirotta-

«mtorio. e allora vi era 

carenza di operatori nel mani-
comio. Come soluzione sono na-
ti perciò questi reparti, che ri-
mangono sempre lontani dalla 
città ma che necessitano molto 
meno personale! 

Per ora si fanno solo chiac-
chiere, c'è solo in atto un cor-
so professionale (taglia e cu-
ci) ma che è seguito solo da 
una quindicina di degenti! Ab-
biamo anche saputo che l'inseri-
mento di queste persone è dif-
ficilissimo. perché sono derisi, 
maltrattati dai « normali ». 

Tutto questo può dare una pri-
ma impressione di quello che 
è il manicomio di Pistoia, che 
per noi rimane un'istituzione 
classica e repressiva e non cer-
to tutta rose e fiori come ci 
avevano detto quelli del PCI. 

La costruzione di strutture al-
ternative è ancora da venire, 
si è creato un servizio all'ospe-
dale civile che è pietoso. 

Un altro falso che i dottori 
del PCI ci avevano propinato è 
quello sugli psicofsirmaci, ci 
avevano detto raggianti, che il 
consumo era calato da una spe-
sa di 60 milioni ad una spesa di 
20 milioni; non dicendoci pe-. 
rò che il numero dei malati era 
dimezzato!!! 

Rimane il fatto che i dottori 
non escono dal loro ruolo di su-
premazia e di comando e so-
prattutto dal loro ruolo tecnico-
tradizionale. rimane il fatto che 
le così decantate assemblee di 
reparto sono un fallimento (su 
53 malati ad un'assemblea solo 
una decina ha partecipato e qua-
si sempre senza parlare! 

Rimane il fatto che mancano 
i tecnici per la riabilitazione e 
l'animazione, mancano gli in-
fermieri, gli stessi dottori. 

Dobbiamo tirare le somme, ci 
rimane l'amarezza e la rabbia 
per quello che abbiamo visto, ci 
rimane il disgusto per le falsità 
che certi dottorucoli ci hanno 
propinato, ci rimane l'immagi-
ne di quel malato che per lo 
sfizio di un aguzzino è ora rin-
chiuso nella sua cella. 

rei- ora le nostre visite al 
manicomio sono finite, l'artico-
lo è pronto ma anche la rabbia 
che ci permetterà di lottare per 
denunciare queste cose, rimane 
la volontà di non chiudere qui 
il nostro intervento sulla real-
tà manicomiale, vogliamo po-
terla cambiare, se ce lo permet-
teranno! 

Aspettando 
la morte 
Mancanza di vita 
sociale, solitudine, 
apatia, la morte 
come fuga da una 
realtà orrenda 

Ecco un altro aspetto della 
emarginazione, un tabù per la 
nostra « bella » città. Anche per 
i vecchi un discorso identico a 
quello sull'istituzione manicomia-
le. Due realtà che apparente-
mente sembrano diverse ma che 
hanno tante cose in comune; gli 
< ospiti » di queste istituzioni 
hanno in comune la mancanza 
di vita sociale, la loro solitudi-
ne, l'apatia per tutto, e l'aspet-
tare la morte come forse unico 
sistema di fuga da una realtà 
orrenda! 

« Anche se gli dai un man-
giare ottimo, li lavi, li vesti, gli 
dai da dormire, come noi fac-
ciamo, la situazione rimane 
oscena... ». 

Questa la sintesi del colloquio 
che abbiamo avuto con il Pre-
sidente (del PCI) della casa di 
riposo « 'bilione Puccini » di Pi-
stoia, un colloquio che ha ricon-
fermato l'assurda realtà dei vec-
chi nella nostra città. Il « Vil-
lone » è una grande villa adi-
bita a tale scopo nel 1881, è si-
tuata nel mezzo di un grande 
parco all'esterno del quale so-
no cresciuti i due quartieri po-
polari di Pistoia. Vi sono ri-
coverati 383 ospiti di cui 116 
uomini, 62 donne, 88 paganti e 
117 a carico di altri consorzi e 
Provincie. Le persone autosuf-
ficienti sono solo un'ottantina, le 
altre sono quasi tutte alletta-
te. Le rette sono alte, infatti 
si paga 13.000 al giorno per chi 
è in infermeria e 10.000 al gior-
no per chi è autosufficiente. 

n numero delle persone è mol-
to alto, l'ideale secondo il pre-
sidente, dovrebbe essere la me-
tà; e pensare che fino a poco 
tempo fa il "Villone conteneva 
circa 450 ospiti!!! 

Questo « baraccone » con un 

bilancio di un miliardo e set-
tecento milioni è un IP AB ge-
stito da un consiglio di ammini-
strazione che però ora come ora 
è immobile in attesa che si 
sblocchi questa difficile situa-
zione. Anche qui i soliti di-
scorsi, « la situazione è diffi-
cile, ci sono tanti problemi, la 
colpa non è nostra, ci vogliono 
tanti anni per poter cambiare 
qualcosa ». Anche se non ab-
biamo capito, bene perché ma 
per ora, sempre secondo il Pre-
sidente, possono «essere presi 
solo dei palliativi, niente di im-
portante può essere fatto». 

Qui i pasti sono buoni, anche 
l'igiene è soddisfacente, c'è il 
« piccolo » problema che i vec-
chi non fanno nient'altro che 
vegetare ed aspettare la morte, 
abbandonati a se stessi! 

C'è il bar-spaccio che è runi-
ca consolazione, le storie di don-
ne e di amori allietano le loro 
discussioni. 

Abbiamo parlato con alcuni 
di loro, ma la diffidenza è enor-
me, c'è lav paura a parlare ma-
le del « loro » Villone, ma piano 
piano riusciamo a sapere alcu-
ne cose. Ci dicono della mono-
tonia della loro vita, ci raccon-
tano dei guai con le famiglie, 
le loro uniche consolazioni ,(che 
sono il poter bere e il man-
giare), la rassegnazione a que-
sta loro vita. Rimane il fatto 
che è difficile avere un dia-
logo con loro ed anche qui vo-
gliamo tornarci, anche qui vo-
gliamo rompere quell'omertà che 
circonda questo parco. A pochi 
metri ci sono dei quartieri po-
polari ci vivono decine di com-
pagni, e bisognerà pure fare 
qualcosa per far uscire questi 
vecchi o jjer poter entrare den-
tro e distruggere questa assur-
da istituzione. 

Parliamo anche con l'Assi-
stente sociale (uno solo per 383 
vecchi); è piuttosto scettico, 
piij che scettico ci è sembrato 
lontano da questi problemi. Do-
po averci aato i dati dei rico-
verati, ci ha illustrato l'attivi-

tà promossa dal suo «ufficio»: 
cinema ogni venerdì, gite due 
volte al mese durante la bella 
stagione e soprattutto vagliare 
le domande di ammissione; le 
attività ricreative non esisto 
no, i problemi dei vecchi, le 
loro storie non interessano nes-
suno. 

Anche qui ci SORO carenze di 
personale, vi sono solo 10 in-
fermieri addetti aila riabilita-
zione, cioè a far -.riprendere 1* 
uso dei movimenti'; c 'è una te-
rapista di ruolo pjS..(fue a tem-
po determinato. "Éùtto U perso-
nale è di circa^" Ì€0 persone, 
ma non abbianM^.. saputo bene 
la suddivisione iiT categorie. In 
quel numero è compreso l'in-
fermiere professieiàle e gene-
rico, è compreso tlassistente so-
ciale, ramministqs^fflie, gli ad-
detti alle cucine, inservienti, 
ecc. \ ' y -

Anche qui siaii^' in attesa, 
la situazione è squallida, il Vil-
lone rimane un ottimo posto 
per accaparrarsi f voti per Te 
elezioni e il luogo dove le varie 
imprese fimetei « contendono 
i morti. 

Rimane il posto dove i vec-
chi aspettano di mOTire dimenti-
cati da una società che li ha 
voluti isolare e che li consio"®-
ra un peso inutile. Sarebbe su-
perfluo dirlo ma f ra U Villone 
e il Manicomio ci è stato sem-
pre un ottimo rapporto e un 
notevole scambio di ospiti. Nel-
la nostra città fino a pochi gior-
ni fa la cosa funzionava COSK 
quando un vecchio era di t r c ^ 
po veniva messo al Villone. e 
se dava segni di « pericolosi-
tà » era subito spedito al ma-
nicomio! Ci sono dei vecchi 
che hanno fatto la spola per 
anni f ra manicomio e casa di 
riposo; immaginatevi che vita 
possono aver fatto!!! 

Ci sembra quasi superfluo 
raccontare altre realtà del Vil-
lone, ormai tutti dobbiamo aver 
capito che poche sono le dif-
ferenze di vita di questi emar-
ginati. 

Queste due pagine e le foto 
sono a cura di Andrea e Alberto 

I " 
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"...Di qui non esci vivol 99 

Roma, commissariato di Primavalle: un anno e mezzo fa Ali viene 
ammazzato di botte, adesso Roberto Rotondi è stato più fortuna-
to; ne è uscito malconcio, ma vivo 

Venerdì 23 dicembre '77, ore 
21. Alcuni compagni di Torre-
vecchia, un quartiere compre-
so tra Primavalle e Montema-
rio, vengono in redazione e ci 
raccontano di un ragazzo timi-
sino di 22 anni, ammazzato dal-
le botte dei questurini del com-
missariato di Primavalle. 

I fatti risalgono al sabato pre-
cedente, 17 dicembre. Quella se-
ra Molitar Fatnaci Ben Lamìn 
(i compagni deDa zona lo cono-
scevano come Ali) stava in un 
bar di Palmarola, un sobborgo 
all'estrema periferia nord del-
la città. La polizia dice che 
era ubriaco, dice che era un at-
taccabrighe; i poliziotti non per-
devano mai l'occasione per stuz-
zicarlo, lo conoscevano perché 
volevano rispedirlo in patria col 
foglio di via. 

II pestaggio comincia nel bar, 
gli sbattono la testa contro una 
vetrina che va in frantumi, uno 
dei picchiatori più attivi è pro-
prio di Palmarola. Poi lo cari-
cano su una volante e Io porta-
no via. 

* * * 
Da quella sera di Ali non si 

sa più niente; la cortina di si-
lenzio comincia a sollevarsi so-
lo alcuni giorni dopo, per l'in-
teressamento del fabbro pres-
so il quale .Ali lavorava co-
me apprendista e degli amici 
del giovane tunisino. L'accusa 
è precisa, AH è morto a Regi-
na Coeli per i colpi subiti. Ar-
resto cardiaco, dirà la versione 
ufficiale. 

* * * 

Ricostruire i fatti non è faci-
le. perché al commissariato di 
Primavalle, a San Vitale, a Re-
gina Coeli, nessuno sa nulla. 
Neanche l'ambasciata tunisina 
conosce dati precisi, prima di 
sciogliere la lingua agli «orga-
ni competenti » "sarà necessa-
rio che anche altri giornali si 
interessino alla vicenda. 

Ali viene arrestato verso le 
23 di sabato 17 dicembre 1977, 
lo pestano nel bar, continuano 
suUa volante. Lungo il percor-
so da Palmarola a Primavalle, 
prima di arrivare al coramis-

Magistratura 
Democratica 
sulla vicenda 

Rotondi 
...Episodi come questo, che si 
ripetono con preoccupante fre-
quenza, rivelano tutta la carica 
di violenza ìnsita nelle controri-
forme legislative che dalla leg-
ge Bartolomei del 1974 fino al 
decreto antiterrorismo del 21-3-78 
hanno ripristinato l'incontrolla-
bile potere della PS nelle inda-
gini giudiziarie. Secondo la stam-
pa sembra che questa volta la 
Procura Generale non abbia fat-
to ricorso alla Legge Reale per 
avocare l'inchiesta contro gli 
agenti. C'è da augurarsi che 
questo sia il segno di una vo-
lontà della magistratura di an-
dare a fondo nell'accertamento 
delle responsabilità nel grave 
episodio. 
La segreteria della sezione ro-
mana di MD 

sariato, l'auto si ferma all'ospe-
dale San Filippo Neri. D 29 
dicembre 1977 scrivevamo «... 
dopo l'arresto i poliziotti (quali 
sono i loro nomi?) si fermano 
al pronto soccorso del San Fi-
lippo Neri (a che ora?, cosa è 
stato registrato al corpo di 
guardia?, è stato medicato so-
lo il poliziotto rimasto contuso 
— cosi si dice — durante l'arre-
sto 0 anche il tunisino?). 

Interrogativi rimasti senza ri-
sposta. Sul giornale del 30 di-
cembre riportiamo alcune di-
chiarazioni del dott. Santama-
ria, direttore del carcere: Ali 
sarebbe arrivato a Regina Coe-
li verso le 23,30 (circostanza per 
lo meno dubbia, sia per i tempi 
necessari al trasferimento, sia 
perché alcuni fatti relativi al 
brutale pestaggio di Roberto Ro-
tondi — è cronaca recente — 

lasciano pensare che anche Ali 
sia stato portato dal commissa-
riato di Primavalle a San Vitale, 
e solo dopo in carcere), sareb-
be stato visitato dal medico di 
guardia e poi sbattuto in isola-
mento. Fino alle 4 del mattino 
lo hanno sentito < schiamazza-
re », termine con il quale i suoi 
carcerieri si riferiscono eviden-
mente alle sue invocazioni di 
soccorso. Tra le 6,30 e le 7 
lo trovano morto. 

* * « 
Per molti giorni ancora non 

riusciamo a sapere altro. D 6 
gennaio 1978 emerge qualche ele-
mento dopo una visita all'obito-
rio: dai registri non risulta nes-
suna salma col suo nome, pe-
rò c'è un tunisino registrato co-
me Be Mohamed Ali. Sicura-
mente è lui, «Terrore» nelle 
generalità ha fatto comodo per 

12 maggio 1977: li riconoscete? Quello indicato è Vin-
centi, l'altro Carnevale (foto L.C.). 

ingarbugliare ancora di più le 
ricerche. Veniamo a sapere che 
il perito legale ha da poco ef-
fettuato i prelievi sul cada-
vere, ora ha ben 60 giorni di 
tempo per fare la relazione sul-
le cause della morte. Già da 

lunedì 9 gennaio potrà coin'i-
que autorizzare l'inumazione tó 
la salma o il suo invio in I'-
nisia. Su questa procedura k-
gale, quanto mai opportuna pe 
gli assassini di Ali, cala il i 
pario. 

Vincenti, un poliziotto che si fa largo 
a colpi di pistola e di manganello 

L'attuale dirìgente del commissariato di Pubblica Sicu-
rezza di Primavalle, dott. Vincenti, compie la sua prima 
impresa dì un certo rilievo nel dicembre del 1975, durante 
la lotta per la casa alla Pineta Sacchetti. 

E' stato trasferito da poco, pravier^ dal commissariato 
S. Lorenzo (perciò era anche lui nel giro di quei poliziotti 
che nel febbraio '75 « distinsero nelle cariche brutali con-
tro gli studenti e i compagni dell'Università) è ancora un 
illustre sconosciuto. 

Il trasferimento a Primavalle — quartiere i difficile per 
storia e composizione sociale, cuore di quella zona Nord di 
Roma che da quindici anni esprime livelli altissimi di con-
flittualità — è l'occasione d'oro per un quadro dirigente 
dinamico e « moderno come lui: il dott. Vincenti vuole farsi 
largo tra i suoi compari e costruirsi fama e « prestigio ». 

A colpi — naturalmente —- di pistola e di manganello. 
Sul suo stile, fatto di arroganza e di spavalderia (ma non 
privo di una certa « diplomazia » nelle incombenze che ri-
guardano giri di alto livello) si è uniformato il comporta-
mento dei poliziotti ai suoi ordivi. Ormai non si contano più 
gli episodi di brutalità gratuita di cui lui e i suoi uomini 
si sono resi protagonisti ^nell'espletamento delle loro fun-
zioni ». 

Ve ne forniamo, a titolo d'esempio, qualche scampolo. 

Febbraio 1975 
All'Università di Roma c'è gran fermento: gli studenti 

e i compagni sono mobilitati nella campagna contro le 
elezioni dei parlamentini. I fascisti tentano più volte di 
radunarsi dentro l'Ateneo, la mobilitazione dei compagni 
lo impedisce. In occasione di una assemblea del Fuan la 
polizia carica brutalmente, i fermati vengono pestati sel-
vaggiamente al commissariato S. Lorenzo. Si distingue xm 
poliziotto in tuta sportiva. In quel periodo Vincenti lavo-
rava li. 
Dicembre 1975 

Vengono occupate tre palazzine abusiv-e del costruttore 
Savarese nella zona di via Pineta Sacchetti, tra Primavalle 
e Monte Mario. Con questa lotta si apre il discorso del-
l'utilizzo a fini sociali del patrimonio edUizio abusivo. Per 
i boss dell'edilizia romana la cosa è preoccupante, l'occu-
pazione deve essere stroncata subito. 

E' il lancio del dott. Vincenti, appena trasferito a Pri-
mavalle, è lui che organizza gli sgomberi e le intimidazioni 
contro gli occupanti. 
Giugno 1976 

La campagna elettorale è in pieno svolgimento, ogni tan-
to è «opportuno» introdurre qualche elemento di tensione. 
Tra i poliziotti di Primavalle se ne distingue uno, soprannomi-
nato « Guido er Pistolero s>. 

Ogni pretesto è buono per fare sfoggio di armi e di ma-
niere spicce; «er Pistolero», capoequipaggio di una volante, 
almeno in una occasione, in piazza Clemente XI {ora Piazza 

Mario Salvi) improvvisa una sparatoria per una normale ope-
razione di controllo di identità. 
15 dicembre 1976 

Quel giorno c'è una manifestazione degli studenti di zona 
Nord, all'istituto Fermi rimangono pochi studenti e insegnanti. 
Dal covo fascista di via Assarotti, base di continue agres-
sioni contro gli studenti e gli antifascisti della zona, partono 
1 picchiatori missini: per tutta la mattina e parte del pome-
riggio la polizia li lascia agire indisturbati. I fascisti sparano 
in più riprese. Vincenti e i suoi non si scompongono. Alle 16.20 
due studenti del Fermi, dentro il cortile della scuola, riman-
gono feriti da colpi d'arma da fuoco. Viene sporta denuncia 
contro il commissariato di Primavalle, per la copertura for-
nita ai fascisti e per non aver stilato neanche un rapporto 
sui fatti. 
17 dicembre 1976 

Viene arrestato a Palmarola il tunisino Moktar Fatnaci 
Ben Larmin. Muore in isolamento la mattina dopo a Regina 
Coeli, per le botte ricevute. 
2 febbraio 1977 

Almirante e Marchio vogliono tenere un comizio a Monte 
Mario, la mobilitazione degli antifascisti è iminediata. La po-
lizia spara per difendere la sede del MSI di via Assarotti. Una 
anziana signora e, successivamente, un giovane, r toangono 
feriti. Per la prima volta fanno la loro comparsa i blindau. 
13 maggio 1977 

E' il giorno seguente all'assassinio di Giorgiana Masi. 
studenti si danno appuntamento al Pasteur, la scuola ca 
Giorgiana frequentava. Divieto di tenere assemblea, parte m 
corteo che si dirige al Fermi. La polizia carica a l l ' i m p a z z a t a , 
spara. Una persona rimane ferita ad un braccio. , 

Non contenti, i poliziotti irrompono dentro il Fermi, m ^ 
guono nelle aule, sfondando ogni ostacolo, studenti e inse-
gnanti. X 

Vincenti, presente anche lui il giorno prima nel ceno'" 
Roma in stato d'assedio, cercava il seguito nella « sua » 
Sabato 19 maggio 1979 ^ 

Monte Mario: poliziotti in borghese partecipano ^ . 
to fascista contro i compagni che presidiavano una ® , ® -j,. 
sinistra. Più tardi viene arrestato Roberto Rotondi, v e r r à P ^ 
chiato par ore nei locali del corrmiissariato di P r i m a v a l l e . 
cui Vincenti è dirigente, e poi a S. Vitale. 
Martedì 22 maggio 1979 ^ ^ 

La manifestazione in solidarietà con Roberto Róton 
vietata. Come altre volte, per altre manifestazioni . ^ 
Primavalle, il dott. Vincenti fa sfoggio di s p a v a l d e r i a . ^ ^ ^ 
quartiere sotto assedio, passeggia su e giù per Viale 
meo. Al suo fianco un tenente dei carabinieri, ma lo < 
fo » è lui. Vincenti. Indica tutti quelli che non gli semoraj^ ^ 
Primavalle vuole accertarsi di chi gira nella « sua zona 
« stranieri » sono sospetti. Come nel West. 

vietate 
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NON 
DISPERDERE 

TUO! 

Per 
N.S.U. 

Sfogliando gli album di fami-
glia purtroppo non ci sono solo 
i Cor îsieri. In quello di molti 
canpa^i, che oggi si trovano 
Bell'area della autonomia, c i so-
no per esempio gli. Asor Rosa , i 
Tronti, i Cacciari, Cose che ca-
pitano. Le liste di NSU. a diffe-
renza delle precedenti esperien-
ze elettorali, sono state discus-
se e composte in assemblea; i 
candidati si sono impegnati ad 
avere un rapporto costante con 
fc assemblee e i comitati di cir-
coscriaone, ed anche ad appli-
care il criterio della rotazione 
degli eletti. Mi pare più che suf-
fcente. Quello che vorrei chie-
tee ai compagni dell'autonomia 
cte hantio scelto la strada dell' 
astensione, è se non pensano che 
questa loro scelta non sia una 
dimostrazione di debolezza: in-
somma una specie di ripiega-
mento. Non venite a dirmi che 
«̂ iere antiistituzionali significa 
as^nersi. Le elezioni sono an-
^ un'occasione di battaglia 
politica tra la gente, di scontro, 
Mfifronto e di verifica, 

fi successo di una proposta di 
"Wisìzione coerente dà pili fidu-
cia anche alle lotte. L'elezione 
® qualche deputato, legato a 
questa oppcsizione, può essere 
stremamente utile, in particola-
J® » una fase in cui le istituzio-
® tendono a chiudersi contro 

opposizione sociale antago-
Oppure si preferisce fare 

^lamento su deputati di altre 
^ (alcuni socialisti, quelli ra-
j ^ - ) e sui sinceri democra-

quando servono? Una vol-
SI diceva che chi non ha una 

pUca non ha una strategia. 
^ essere vero anche oggi per 

^nsa che, mandando qual-
^leputato in Parlamento, si 

Carlo Catelani 

Per 
« P . R . 

• compagni del PR mi hanno 
^«iQ di rispondere personal-

a questa domanda che 
•f chiama in causa in modo 
'̂ •etto; li ringrazio. Non rin-

«Onda Rossa», perché 
^ iiomanda è formulata in 

falso, fazioso e deviarne, 
t also, perché ben altro ho 

e scritto; polemizzando 
N^Piaiw ideologico e politico 

Tcni Xegri e con altri e-
^netiti dell'Autonomia (potrei 
'"•̂ -e vari articoli su «Lotta 

LE DOMANDE CHE RADIO ONDA ROSSA 
HA POSTO PER OGGI: 

A NSU « quali garanzie, quorum permettendo, siete in grado di dare 
ai vostri elettori, che non succedano altri casi "Corvis-ieri-oggi-domani"?» 

Al PR « Marco Boato ha affermato II proprio mal di stomaco di fronte 
agli scritti di Toni Negri, che, a suo dire, mettono le pistole in mano 
ai ragazzini. Oggi che Negri è in galera, come si sente Boato? E, voi 
che ne pensate? » 

Al PDUP « Chi non terrorizza, si ammala di terrore », dicono i versi 
di una canzone. Secondo noi siete affetti da Pekkiolite convulsa. 
Secondo voi?» 

Contmua ». un intervento su 
« L a Repubblica » e, da ultimo, 
una lettera a « L ' E s p r e s s o » ) . 

Fazioso, perché a-ncora una 
volta si cerca di « demonizza-
re » un avversario polìtico, an-
ziché confrontarsi sul terreno 
del dibattito e, magari, dello 
scontro (non fisico, possibilmen-
te) . 

Deviante, .perché di fronte a 
una domanda del genere mi 
verrebbe oa chiedere ai redat-
tori di « Onda Rossa » come 
« si saitono » davanti alle foto 
dei corpi semicarbonizzati e ri-
dotti a brandelli di .A.ntonietta, 
Angelo e Alberto, che si sono 
« suicidati » r i l aprile con una 
bomba scoppiatagli f ra le ma-
ni a Thiene (in nome di che 
cosa?) , o, altrimenti, davanti 
ai vari cadaveri « innocenti » 
(una donna anziana a Bologna, 
un ragazzo giovanissimo a To-
rino, per esempio), rimasti vit-
time « per caso » del terrori-
smo, organizzato o « diffuso » 
che sia. Ma a che servirebbe? 
Non mi piace la rissa, non 
l'ho mai cercata (neanche al 
convegno d'el settembre '77 a 
Bologna; l'ho solo vissuta come 
una tragedia, insieme a tanti 
altri compagni). 

Dunque: mi sento perfetta-
mente tranquillo, Personalmen 
te ritengo che — da un punto 
di vista democratico e di clas-
se — sia necessario continuare 
•un rigoroso confronto polemi-
co con tutte le posizioni che 
« legittimano » sul piano poli-
tico e ideologico la strategia 
della guerra civile, della lot-
ta armata, del terrorismo sotto 
qualsiasi forma. Chi c t e o r i z z a » 
oggi tutto ciò si assume re-
sponsabilità politiche e morali 
molto gravi rispetto a chi ab-
braccia, piij o meno consape-
volmente, la « pratica » dell' 
omicidio e del suicidio « arma-
to ». Ma la più radicale criti-
c a politica e teorica a queste 
posizioni non ha mente a che 
veo'ere con la criminalizzazione 
giudiziaria e poliziesca, e tan-
to meno con la « delazione ». 

Nessuno (né Toni Negri, né 
Scalzone o Piperno, e neppure 
— vorrei aggiungere — il più 
oscuro e sconosciuto militante 
« di base j>, che non è neppure 
tutelato da un nome «famo-
s o » ) può essere incriminato o 
arrestato per ciò che pensa, di-
ce 0 scrive. Dire che Toni Ne-
gri è « il principale testimone 
d'accusa contro se stesso » è una 
aberrazione giuridico-costituzio-
nale, prima ancora che una 
vergogna politica. Soltanto i 
comportamenti concreti possono 
essere sottoposti — se esistono 
reali e lemait i di prova riguar-
do al loro carattere effettiva-
mente « criminoso » —a proce-
dimento penale, e ciò comunque 
nel pieno rispetto di tutte le 
garanzie della difesa, non solo 
da parte della magistratura, 
ma anche del presidente della 
Repubblica e dei « mass me-
dia ». 

Posso aggiungere una « po-
stilla » personale? Sono stato 
arrestato — senza prove, per 
una vergognosa montatura — 
nell'aprile 1970. Uscito dal car-
cere, sto attendendo da più di 
nove anni il processo che mi 
riguarda, e che ha imputazioni 
talmente gravi da avere resi-
stito a qualunque amnistia e a 
qualunque « prescrizione » dei 
reati. Da più di nove anni so-
no, quindi, « i n libertà provvi-
soria » e non posso avere non 
solo il passaporto, ma neppu-
re la carta di identità valida 
per l'espatrio nei paesi euro-
pei. Che ne dicono i redattori 
di « Onda Rossa »? 

Marco Boato 

Per 
il P.D.U.P. 

Rispondiamo a questa doman-
da, anche se non conosciamo 
la canzone citata dai compagni. 
Ma che cosa vuol dire poi « chi 
non terrorizza si ammala di 
terrore »? Che per non amma-
larsi bisogna fare i terroristi? 
Oppure che sarebbe auspicabile 
il ritorno a quell'età della sto-
ria dell'uomo in cui vigeva la 
legge del più forte e in cui i 
deboli erano sacrificati per raf-
forzare la specie? Oppure, an-
cora, questi compagni (?) si 
sono entusiasmati ve&'endo in 
televisione « Olocaust » e am-
birebbero ripercorrere le gesta 
di quegli « eroi » che terroriz-
zarono il mondo per mantenersi 
puri e sani? 

E ' veramente difficile pren-
dere sul serio questa d.-'manda, 
forse chi l'ha formulata vole 
va scherzare o non si è spie-
gato bene, perché altrimenti sa-
rebbe veramente tragico credere 
che ci sia ancora oggi chi, de-
finendosi compagno, disprezza 
coloro che rifiutano la pratica 
del terrorismo. 

C'è, purtroppo, tanto razzismo 
dietro a questa domanda, tan-
to mito oeUa forza e della so-
praffazione. Chissà se ad On-
da Rossa conoscono la storia 
della nascita del fascismo e del 
razzismo in Europa, potrebbero 
comunque provare a ristudiar-
la e si accorgerebbero come 
quella frase che ci propongono 
era sulla bocca di tanti gio-
vani nazi-fascisti. Forse noi sia-
mo malati di pekkiolite ma voi 
di Onda Rossa correte il rischio 
di perdere per sempre il lume 
delia ragione. 

Alterio Frigerio 

I compagni 
responsabili 
della pagina 

E r a tempo che i redattori di 
Radio Onda Rossa mettessero 
giù qualcosa di scritto — sia 

pure soltanto nella forma d'i 
una domanda provocatoria a 
Boato — su un argomento così 
scottante come quello del rap-
porto tra le parole e i fatti. 

Poiché la domanda in questo 
caso è solo una finzione reto-
r ica . il problema della rispo-
sta si riduce a decifrare la ri-
sposta che è già suggerita nel-
la domanda: cosa peraltro non 
difficile. « ...Come si sente Boa-
to? E voi che ne pensate »? La 
risposta suggerita, nella sua 
versione più benevola, è que-
sta: «Boato , che è un cristia-
no cattolico dichiarato e rico-
nosciuto, dovrebbe sentirsi ma-
le al solo pensiero che una per-
sona dei -^ui scritti egli aveva 
appena detto che gli danno il 
mal di stomaco sia stata incri-
minata, a quanto pare, proprio 
in base a quegli scritti ». 

E ' una risposta, come si ve-
de, fin troppo benevola. Chi è 
più disposto agli odi viscerali 
e ai giudizi sommari, può rac-
cogliere il suggerimento cosi: 
« B o a t o dovrebbe star male al 
pensiero che Negri sia stato 
accusato di capeggiare le B R 
propria a causa del suo (di 
Boato) mal di stomaco ». 

Da questi magisttati , si sa, 
c 'è ormai da aspettarsi di tut-
to. Da Radio Onda Rossa c 'è 
invece oa aspettarsi sempre la 
stessa cosa; il furore polemi-
co gli fa perdere, oltre al 
senso della misura, anche quel-
lo del ridicolo. 

E tuttavia noi non vogliamo 
affatto svalutare il peso delle 
parole, al contrario. Siamo con-
tro il reato di opinione, in ogni 
forma e in qualsiasi regime; 
nessuno deve essere persegui-
to per le cose che pensa e per 
le parole scritte o parlate con 
cui le esprime. Ma il fatto che 
non siano perseguibili non vuol 
dire che le parole ncn signi-
fichino nulla, che non abbiano 
un peso. Chi parla o scrive ne 

porta il peso. Soprattutto se lo 
fa per professione e c c n l'inten-
to di influenzare le idee e i 
comportamenti altrui. Questo 
non lo può ignorare neppure 
Onda Rossa, che è una radio 
di propaganda (e non è cétto 
che debba essere per forza un 
difetto) in cui ogni parola pre-
me, per così dire, verso l'azio-
ne. 

Onda Rossa dà un grande 
peso alle parole dette in un' 
assemblea da Boato a propo-
sito degli scritti di Negri, e le 
addita ad un qualche «Tribu-
nale della Responsabilità Mo-
rale », in mancanza di un re-
golare funzionamento dei tribu-
nali rivoluzionari ordinari. (Se 
questi ci fossero, chissà, forse 
si potrebbe configurare anche 
in termini giuridici il reato di 
mal di stomaco). 

I l metodo è vecchio e collau-
dato: far leva sulla istintiva 
solidarietà che si prova per chi 
subisce la repressione del po-
tere, per trasformarla in soli-
darietà politica. Se sei contra-
rio al fatto che Negri venga 
processato per i suoi scritti, 
oevi per forza condividerne il 
contenuto. Altrimenti sei un ne-
mico. P e r questo Onda Rossa 
ha fatto quella sua domandina. 

Ma a Onda Rossa non viene 
neppure in mente di misurare 
il peso delle parole che usa quo-
tidianamente nelle sue trasmis-
sioni, al cui confronto gli scrit-
ti di Negri suonano come la 
vispa Teresa. Gli appelli no-
minativi alla « memoria del pro-
letariato » e le campagne di lin-
ciaggio « ad personam » non 
valgono dunque nulla? Sono pa-
role a! vento? Senza conseguen-
ze possibili? Perché allora ne 
fate il vostro pane quotidiano, 
se non ne volete poi portare 
moralmente s'intende la respon-
sabilità? 

E ' Gelazione, questa? 

Cosa ne pensate della proposta di usare i soldi del finan-
ziamento pubblico per la creazione di una « fondazione » il cui 
scopo sia contrastare la volontà dello Stato e della sua ini-
ziativa repressiva tesa alla trasformazione in terroristi, com-
battenti, o clandestini, dei ribelli, degli oppositori, ecc .? 

P e r : 1) svolgere una controinformazione massiccia sulla 
criminalità e il terrorismo di Stato; 2) studiare modi più ade-
guati di difesa degli arrestat i ; 3) impedire che chi è costret-
to alla latitanza sia costretto alla clandestinità; 4) consentire 
a chi riesce con mezzi suoi ad evadere di andarsene altrove 
a « rifarsi una vita »; 5) dare la possibilità a chi vuole lascia-
re la strada della clandestinità e della lotta armata di rico-
minciare da capo: 6) sostenere le lotte e le rivendicazioni dei 
detenuti. 

Torino 
Venerdì 25, alle 20.30 a Radio Città Futura (96.600 Mz) dibattito 
filo diretto con Mimmo Finto, candidato nelle liste radicali e 
Pietro Mercenaro di NSU. 

Comizi per le liste radicali di Marco Boato 
e Sandro Tessari 
Sabato alle 21,30 a Mogliano Veneto. 
Domenica alle 10.30 a Conegliano Veneto; alle 11,30 a Vittorio 
Veneto; allé 20,30 a Chioggia, 
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Sommario: 
pagine 2-3 
Intervis ta con un amico di 
Ahmed. studente. 
Cronaca dal Tempio deUa 
Pace . 
Indetta una manifestazio-
ne dalla Redazione di Lot-
ta Continua. 
Pensier i su questa morte. 
Cronaca della g iornata . 

pagine 4-5 
I ran ; Bazargan propone 
l 'amnist ia . Roma: oggi 
corteo dei chimici e dei 
tessili. Scioperi alla Fiat 
e all 'Aifasld. No ai mili-
tar i in ordine pubblico. 
Processo Franceschi : lite 
f r a i due testi. A Napoli 
i bambini continuano a 
Morire. Roma: at tentato 
dei fascisti del MPR con-
tro la Farnes ina . Quinto 
interrogatorio di Toni Ne-
gri 

pagina 6 
La rabbia dei compagni 
di Ciro Pr incipessa. 
«Bambin i mani in altol »: 
a Torino persecuzioni con-
tro gli studenti « irrequie-
ti » 

pagina 7 
«Khomeini : la nostra ri-
voluzione non si basa su 
delle persone ma sul-
l ' Islam ». Afghanistan. To-
varich, vieni qui che ti 
faccio uno scherzo 

pagine 8-9 
Paginone: « U n a doccia e 
via ». Ecco come si tutela 
la salute dei lavoratori 
della pr ima grande cen-
t ra le nucleare i taliana. 
Un'inchiesta su Caorso 

pagina 10 
Non è un cappello... Il 
bordello della norma 

pagine 11-12-13 
.Avvisi; « ...Piano, piano, 
ci vuole tempo e pazien-
za... ». Tanta , troppa. A 
Pistoia, a pochi chilome-
tri di distanza dalla vita 
« normale » vi sono il ma-
nicomio e l'ospizio. Tra 
queste due istituzioni c 'è 
sempre stato un ottimo 
rapporto e un notevole 
scambio di ospiti 

pagina 14 
« ...Di qui non esci vi-
vo ». Roma, commissaria-
to di Pr imava l le : un anno 
e mezzo fa .Ali viene am-
mazzato di botte, adesso 
Roberto Rotondi è s ta to 
pili for tunato; ne è usci-
to malconcio, ma vivo 

pagina 15 
Ti conosco mascherina. 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

Tre anni di PCI 
Promemoria (in qnattro 
pagine) sugli altihii tre 
anni del più forte partito 
comunista di Europa. Da 
consultarsi prima del 3 
giugno. 

Voci, 
misteri 
e realtà 

« .Ammettiamo di ave r volu-
to enfat izzare questo caso al 
massimo, ma non tanto per mo-
tivi elettorali .quanto per evi-
t a re che i nostri compagni si 
t rovassero ao essere indienti co-
me terroris t i sulla base solo di 
accuse non p rova t e» . Queste le 
dichiarazioni di Silvano Minia-
ti dopo le clamorose dichiara-
zioni rilasciale alle agenzie mer 
coledì in cui si diceva « la DC 
conosce i nomi delle BR », ab-
biamo « i document i» . Miniati 
è stato ascoltato stamattina dal 
giudice istruttore Vigna di Fi-
renze, e domani gli consegne-
rà il documento. Ma dalle sue 
dichiarazioni pare ormai asso-
dato che si tratta di un opu-
scolo progettato dalla DC che 
sostiene che esistono rapporti 
precisi tra le BR e la nuova 
sinistra. 

Nel documento — ha detto 
ieri Miniati ~ non ci sono 
nomi, ma c'è la gravità di una 
campagna diffamatoria tesa ad 
infangare le liste di opposizio-
ne. « Campagna già in atto nel-
la DC nelle regioni meridiona-
li »ha aggiunto a Palazzo di 
Giustizia di Firenze non si fan-
no commenti. Vigna ha detto 
solamente: « aspetto il documerir 
to ». 

Insomma le clamorose rive-
lazioni che, se vere, avrebbero 
potuto avere un'incidenza sulla 
storia, fatte mercoledì da Mi-
niati si sono ridimensionate ad 
una denuncia di un gravissimo 
malcostume elettorale .di quelli 
spesso presenti nei comizi di 
De Carolis o dei fascisti. Ha 
fatto bene Miniati a sollevare 
il caso della provocazione po 
litica, ha fatto meno bene a 
sollevare questo misterioso pol-
verone. Ha cioè scambiato del-
le cose che sono « piccole » con 
delle cose che sono « grosse ». 

Molti compagni in agitazio-
ne mercoledì sera a Roma. 
Molti hanno lasciato le prò 
prie case, dopo aver ascoltato 
una trasmissione di Radio On-
da Rossa che ha mandato in 
onda una telefonata di un ano-
nimo che preannunciava una 
operazione, itpo quella di Pa-
dova o quella di Genova, con- | 

tro l'autonomia della città. Il 
testo trasmesso dalla radio è 
drammatica: chi parla dice di 
essere uno che « lavora al mi-
nistero degli interni » ( e la vo-
ce — dicono i redattori — è 
stata riconosciuta come la stes-
sa di chi telefonò tempo fa 
con la stessa qualifica) e pre-
annuncia che « metteranno in 
mezzo molta gente ^roba 
pesante », « la roba deve fare 
sen.'sazione^. Poi la comunica-
zione si interrompe improvvi-
samente. 

Se la telefonata non ha a-
vuto i risvolti pratici prean-
rrunciati, sono però in molti ad 
accreditare autenticità alla se-
gnalazione, che rientrerebbe nel 
clima che si è creato in que-
sti ultimi due mesi contro V 
Autonomia. 

* * * 

Nella notte di mercoledì è 
avvenuto invece un altro fat-
to, anche questo prevedibile. 
Il Movimento Popolare Rivo-
luzionario ha collocato una 
bomba al ministero degli esteri 
alla Farnesina causando gravi 
danni. Noi avevamo scritto due 
giorni fa che questa organiz-
zazione fa.^cista, responsabile 
delle bombe al Campidoglio, a 
Regina Coeli, in piazza Indi-
pendenza fnon scoppiata) sa-
rebbe ricomparsa. Puntualmente 
così è successo. Di nuovo in 
un luogo che dovrebbe essere 
sorvegliato. Questa volta con 
un'aggiunta. Il comunicato di 
rivendicazione arrivato ieri po-
meriggio (e che riportiamo nel-
le pagine interne) è stilato nel-
lo .«te.tso, identico, linguaggio 
dei volantini clandestini o se-
mi-dande.stini dei gruppi ar-
mati che sì rifanno alla si-
nistra... 

Politica-
mente 

Da 4 giorni è morto Ahmed. 
All'inizio la mobilitazione sem-
brava sul punto di scattare, 
sembrava un « tipico omicidio 
fascista », sembrava un caso di 
« rigurgito razzista ». Niente di 
tutto questo. La voglia di prote-
sta è rientrata. 

Non si vuole più manifestare, 
ai pochi che lo vorrebbero fare 
viene impedito. Alcuni dicono 
« Non si può fare la manifesta-
zione, ci verrebbero tutti quelli 
che vogliono la pena di morte ». 

Cadute le motivazioni politi-
che. o sorte in contrasto motiva-
ziorìi politiche in negativo, co-
me questa della pena di morte, 
il caso Ahmed è stato rimosso. 
La polizia si è data da fare, ap-
profittando della complicità di 
tutti, per far sparire tutto, e con 
questo togliere l'unica presenza 
attiva, quella degli « amici di 
Ahmed». trascinandoli al com-
missariato. Questi amici erano 
ormai diventati i veri accusati 
in questo affare. Dovevano por-
tare prove per dimostrare di 
non essere drogati, di non esse-
re ubriaconi, perdigiorno, ladri 
e cosi via. 

Allontanati, questi amici, an-
che con fogli di via, si è tolta 

la pietra dello scandalo. 
Ora sembra che. scordato Ah-

med e l'assassinio, la politica 
voglia rioccupare la poltrona 
dalla quale lo sconcerto delle 
prime ore l'aveva cacciata. Ar-
riva l'Ambasciata somala, forte 
del suo regime, arrivano i com-
pagni che accusano la DC e il 
PCI come responsabili primi del 
delitto, arriva la polizia e le 
sue leggi contro vagabondaggio 
e questua. Forse contro queste 
co.'ìe repressive qualcuno si mo-
biliterà. politicamente. 

La campagna 
elettorale 
del Consiglio 
dei Ministri 

La Federazione Unitaria 
CGIL-CISL-UIL ha rinviato a 
dopo le elezioni lo sciopero del 
pubblico impiego richiesto per 
questa settimana da 1490 dele-
gati su 1500 all'assemblea na-
zionale di martedì. Eppure il 
decreto legge approvato merco-
ledì dai Consiglio dei Ministri 
non contiene niente di diverso 
da quanto era stato preannun-
ciato. Il decreto recepisce il 
contratto relativo al triennio 
1976-78 per i lavoratori dei mi-
nisteri, per i lavoratori docenti 
e non docenti della • Scuola e 
delle Università e per quelli 
dei Monopoli di Stato; regala 
fuori dalle clausole del contrai 
to un aumento forfettario del 
40 per cento ai dirigenti statali 
e militari, un'indennità di 150 
mila mensili ai presidi e ai di-
rettori scolastici. un livello 
omaggio a tutti i militarizzati. 

In particolare gli aumenti ai 
dirigenti erano scontati da me-
si: almeno da quando all'inizio 
dell'anno tutti i dirigenti (com 
presi i direttori generali, gli 
amba.'iciatori e qualche mini-
stro!) risposero compatti allo 
sciopero indetto da Andreotti 
per giustificare politicamente 

con la ritrovata unità 
grande corporazione la suTt 
resistibile voglia del futuro t, 
gaio. 

Di che si duole il sindacstsi 
Di essere stato costretto a f®. 
si da parte, dopo aver trm 
to per anni, proprio al mmn 
to della verità. Non di % 
Ancora oggi l'Unità ci (iesf, 
sottolineare che « i sinàeg 
sono consapevoli della messi 
tà che gli stipendi degli jj 
funzionari vengano adegu 

« Lo scandalo quindi -
ve ancora l'Unità — nasce » 
prattutto dal modo in cui 
stati concessi ». Una nancm 
di tatto imperdonabile gìn-lis 
del Governo. E' presumibile à 
4'ora in poi le azioni'di (ift 
dei sindacati confederali era 
ganq solo ai modi e al fatto H 
governo: confermandosi semp 
nella sostanza uria pregiuóiàà 
unità di intenti. 

Andreotti e Spadolini, gm 
manager della scuola, sposto 
dalla loro parte varie dem 
di migliaia di voti: non toù 
dei dirigenti, che ne avem 
già tutte le intenzioni, m st 
che di quelli che, pur ermr^ 
nati da questo decreto legge, i 
rafforzano nell'idea che l'usa 
via è confidare nella Imo !«• 
nevolenza. Ed il ritomo ad a 
clientelismo senza pudori. 

Il sindacato per arrivare 
questo fallimento ha chiamiSJ 
in tre anni 40 volte la ctì^ 
ria allo sciopero: spiegando à 
principio poche cose asmi 
mose, non spiegando più 
dallo sciopero numero 20 o 0 
di lì. 

E gli scioperi sono divetta 
progressivamente solo un eser-
citazione per la fantasia 
giornalisti, che descriien» 
forse sognando, città rese ^ 
serte dalla chiusura degli # 
ci! Il « guai ai parassiti^ 
cui Lama aveva tuonato e* 
tro l'assenteismo pubblico^ 
ridicolizzato da questo decrm 

La Repubblica, che od a!^ 
aveva « visitato » tutte le sii» 
ze del Ministero del 
per fare l'appello dei P^^ 
è sconsigliata a riproc'^" 
giugno. Miserie e nobiltà P 
sono costituire l'oggetto « ^ 
unico decreto cosi come le 
gliaia di lire di un bidello ep 
oltre cinque milioni di ^ 
basciatore. Ma in nessm 
colo, comma o posttUa pw 
sere inserito Ventusiastno^ 
non addetti ai lavori del w" 
glio dei Ministri. 

Antonello ^ 

Libertà per Totonno 
La redazione torinese di Lotta Coniìnua^ 

sollecitato, con una lettera, i comitati di ^ 
zione dei quotidiani torinesi e l'associazione s 
pa subalpina ad una presa di posizione ^^ 
resto di Antonio Colonna, detto Totonno. jy. 
di Lotta Continua. Antonio è stato arrestato^_^^ 
rante gli incidenti verificatisi in seguito al co 
di Almirante e alla conseguente mobilitazione 
ti fascista. . 

La redazione torinese ribadisce che Antonio^ 
in piazza per compiere il suo lavoro e ^^^ ^ ^ 
ritti d'informazione vanno rispettati anche F 
piccole testate. . ^jja 

Naturalmente ci associamo alle richieste 
redazione torinese e invitiamo la f^derazion ^^ 
zionale dei giornalisti a prendere posizione F 
scarcerazione di Antonio. 

Redazione d i Lotta Continua 
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